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NOI E GLI ALTRI 



Neil' eleggere e disporre le notizie contenute in questo 
volume abbiamo m animo di presentare a' lettori della jBì- 
blioteca Utile un quadro delle forze degli Stati, coi quali, 
più o meno, si connettono le nostre sorti e s'intreccia la 
nostra vita. Non già che la nostra patria debba credersi 
fatalmente vincolata alle vicende della restante Europa, 
aspettando paurosa e vigilando ansiosa ogni moto di fuori, 
e dimenticando di fortificarsi in casa e di esercitarvi la libera 
e sovrana energia de' propri pensieri. Tali arcadiche dot- 
trine, che colle dolcezze ingannevoli di una pace vituperosa 
persuadono ai popoli una perpetua mediocrità e una per- 
petua servitù, e li convincono d' impotenza, non fanno per 
noi. Ogni uomo è uomo, ed ha cinque dita nelle mani, 
dice con ingenua baldanza un proverbio toscano. Ogni po- 
polo porta nel cuore le stelle de' propri destini. Ma pure 
un sol firmamento abbraccia gli innumeri orizzonti che si 
L'Europa Contemporanea. 1 
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incurvano sul capo d'ogni uomo, e le stelle di tutti i po- 
poli splendono nel cielo dell'umanità; il quale, comunque 
abbujato dalle procelle, o solcato dalle folgori, s'illumina 
in lontananza d'una luce benigna. A noi giova saperci 
parte di più vasto corpo, non per subirne, ma per stu- 
diarne le leggi, e per indovinarne i bisogni, che sono an- 
che nostri, e compiere que' doveri che sono di comune 
interesse delle nazioni. Nè d'altronde potremmo, senza 
esatti termini di confronto, formar giudizii, lontani del 
pari da risibile jattanza e da codarda umiltà, ai quali at- 
temperare i timori, gli ardimenti, le opere. 
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POTENZA DEGLI STATI 



I. 

Dalla potenza che posseggono od a cui aspirano, gli ag- 
gregati politici si nomano anche potenze, quasi ad affer- 
mare sè medesimi nel modo più solenne e più temuto. 
Quella denominazione contiene a cosi dire un programma, 
che può, ai meno forti, suonare quasi una sfida, ed è sfida 
davvero; e i meno forti o i deboli sei sanno. Però massimo 
augurio che i patriotti sogliono fare air Italia è quello di 
collocarsi definitivamente nel novero delle potenze europee. 

La potenza di uno Stato risulta da circostanze sì com- 
plesse, che il loro studio porge materia e base ad una 
scienza, la statistica; porge consiglio e misura ad un'arte, 
la diplomazia. Appelliamo quest'ultima un'arte, quantunque 
d'arte non abbia spesso nè l'onestà, nè la grandezza. 

La potenza è per sè stessa un gran bene, sicché è detto 
che i popoli non dovrebbero cercare altrove il fondamento 
delle proprie ragioni; ma può divenire altresì, quando abu- 
sata, un gran male. Importa tanto più studiare gli ele- 
menti di che si compone affine di volgerli a profitto della 
giustizia e del vero. Importa tanto più esaminarne l' inti- 
ma vita per dirigerla non a spavento ma a rivendicazione 
e tutela della libertà. 

Certo la potenza non può essere scopo a sè stessa a 
meno non voglia fomentare nei popoli pessimo egoismo. 
Essa non è che un mezzo , ma un mezzo necessario e 
glorioso. Se nell'avvenire l'acquistarla sarà debito col- 
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Jettivo de' popoli c premio d'una operosità consentita e 
indisturbata, oggi è argomento di lotta e di gelosia. A 
molti sembra ancora stupenda politica quella che intende 
a serbar l'equilibrio tra le forze de' varii Stati, quand'an- 
che la mutua vigilanza rassodi il comune servaggio e la 
codarda inazione. È la politica dei freni. Ma evidentemente 
il mondo s'incammina verso una miglior politica, quella 
degli impulsi; s'invoca l'azione, e in nome di questa V as- 
sociazione. La potenza non sarà allora cercata a vanto 
sterile o a dissennata provocazione, ma a gara pacifica e 
ad incremento del bene generale. 

A che (ne pare di udire nella bocca de' popoli queste 
schiette parole), a che paurosamente vegliarci, e rassegnarci 
all'impotenza purché pegno dell'impotenza altrui, e conten- 
derci il moto per impedire che altri si muova, e fare della 
politica per la politica, come ne' secoli decorsi si fece del- 
l'arte .per V arte! Cessiamo dallo scambiare il fine col mezzo. 
Questo scambio è in ogni cosa precipuo fattore del male. Non 
ci si parli più di esclusivi primati. Chi maggiormente sa, può 
maggiormente. Il più gagliardo corridore precede, non in- 
vidiato, non temuto, salutato con gioia. Si tratta di andare 
innanzi. La supremazia nella storia non è una scommessa, 
ma è una missione. Noi non diffidiamo dell'altrui potenza, 
la desideriamo al pari della nostra; l'utile di tutti è il 
nostro utile. Non si tratta più di vincere ma di convincere. 
Al disopra della scienza havvi la coscienza. 

IL 

Qual è il corpo di uno Stato? — Il territorio. 

Qual è la sua anima? — La popolazione. 

Ogni Stato costituisce un'individualità distinta, la cui 
vita non si calcola ad ore, come spesso la vita dell'uomo, 
ma a lustri, la cui anima si dilata nel passato e nell' av- 
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venire in virtù delle generazioni che lavorarono per formarlo 
e fortificarlo e che si apprestarono in esso l'immortalità 
meritata dagli operosi. Questa individualità superstite a 
tante individualità defunte, che vince il tempo e trionfa 
della morte medesima, obbedisce a proprie leggi, che la 
scienza esplora, afferma e spiega. Vi furono, è bensì vero, 
personalità che stimarono sè medesime lo Stato, e lo pro- 
clamarono superbamente, ma s'ingannarono. Ora più che 
mai lo Stato vive d'una vita collettiva e d'una missione di 
secoli. 

Il territorio e la popolazione di uno Stato hanno fra loro 
i molteplici rapporti, le inavvertite e spesso misteriose in- 
fluenze, che posseggono ed esercitano fra loro il corpo e 
l'anima di ciascun uomo. 

Che cosa non può l'anima? Che cosa non può l'opero- 
sità umana? Quest' ultima converte un pugno di sabbie in 
Alessandria, una laguna in Venezia, un'arida spiaggia in 
Genova. Il braccio umano, fortificato dall'amor di patria, 
trasforma una montagna (le Termopili) in un altare. La 
grandiosa sovrapposizione dell'attività umana dà valore 
al suolo. Escludete V uomo e avrete l'inculta natura , la 
malaria, le maremme. L'uomo conquista e crea il terri- 
torio: lo conquista al mare, lo conquista all'obblio de' se- 
coli, gli procaccia spesso un nome imperituro; lo crea tra- 
sportando la terra vegetale sullo sterile greppio de' monti, 
o solcando i mari sovra una patria natante. 

E debbesi avvertire che l'uomo, per la pochezza delle 
sue forze, la debolezza del suo organismo, la fiacchezza 
della sua volontà, mal riesce spesso a vincere le opposi- 
zioni materiali, e subisce, più che ragione non vorrebbe, le 
fìsiche influenze. Questo avviene di rado e per breve tempo 
alle nazioni, che da' materiali contrasti traggono eccita- 
menti alla lotta. 

Un popolo è un sommo artista. Il territorio è per lui 
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ciò che per lo scultore l'informe pezzo di marmo, a cui 
deve dare espressione e vita. Che cosa diviene il territorio 
sotto lo scalpello del genio popolare? 
Diviene la patria. 

Gli statisti s'occupano del territorio; ma i poeti e gli 
storici favellano della patria. 

La patria è il capolavoro del popolo. Un autore scrive un 
poema, un guerriero vince una battaglia, un popolo fa la 
patria. Quest' ultima è il suo poema vivente, la sua più pura 
gloria, la ragione e la pietra angolare della sua potenza. 



III. 

Territorio senza abitanti non può concepirsi. Gli abi- 
tanti, come vedemmo, innalzano il suolo al grado di terri- 
torio, immensa base su cui la virtù può erigere un tem- 
pio sublime. Territorio spopolato non potrebbe nemmeno 
compararsi ad una necropoli, che è popolata dalle memo- 
rie, a cui il passato tien luogo di presente e d'avvenire. 
Una cornice senza quadro, un paesaggio senza cielo, una 
immensa campagna priva di luce, ecco la creazione senza 
il suo sovrano. 

In siffatto senso la popolazione è l'unità di questo enorme 
zero. 

I chilometri quadri non fanno fortunatamente la storia: 
guai se non fosse così; sarebbe avverata la predizione di 
Napoleone: saremmo tutti Cosacchi. 

All'incontro più prevale influenza morale, più Yuomo 
prevale alla terra, più l'arte soggioga la natura, ci acco- 
stiamo all' avveramento d'altra predizione napoleonica : sa- 
remo tutti liberi. 

Lo spirito mobile, attivo, progressivo è rappresentato 
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" dalla popolazione, che va fecondando l'indocile materia. La 
parte passiva e negativa è rappresentata dal territorio. 

Però lo spazio ha un valore del tutto relativo nel com- 
puto delle forze di uno Stato. La piccola Svizzera lottò for- 
tunatamente colla smisurata Russia. Le città anseatiche 
possono più di ampii regni. I Genovesi, pel loro magro e 
angusto terreno, sparsero di colonie il mar Nero e l'Egeo; 
sicché ebbero singolare beneficio, non dall' estensione e 
bontà del territorio, ma dalla sua brevità e dalla sua ste- 
rilità medesima. Il territorio greco è uno de' più vasti del 
mondo, perchè debbesi misurare e descrivere a passi, e 
non a chilometri; l'Attica non pareggia in superficie 
geometrica la provincia di Milano (1,813 chil. quadri), e 
nondimeno occupa uno de' più grandi e luminosi spazi nella 
geografia ideale. 

È codesta la consolazione di alcune genti in tutto sfa- 
vorite dalle circostanze naturali, che le preserva dall'invi- 
diare troppo gli altri, o dal troppo temerli, o dal disamare 
la patria. È codesta Ja difesa dei piccoli contro i grandi, 
che alle smoderate conquistatrici voglie oppone efficace 
ostacolo. A scorta o a freno del materiale dominio, s'or- 
dina sempre più e sempre meglio il dominio spirituale, la 
cui sede spesso in una sola città ed anche in un sol uomo 
ritrovasi, e che da un punto, come dal foco di una elissi, si 
dilata in tutto l'universo. 

I grandi niun altra difesa e ricchezza soventi hanno che 
la territoriale; i piccoli s'armano delle idee e nel pensiero 
acquistano spazi senza confini, e coi fiori della cultura ab- 
belliscono la vita, e spesso meglio pregiano virtù e libertà. 
Laonde potrebbe dirsi che i chilometri quadri, da soli, 
producono i servi; e che le idee fanno i cittadini. La im- 
mortale semenza delle idee impreziosisce ogni zolla, e trae 
dalle arcane profondità della materia e dello spirito in- 
esauribili tesori. 
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Forse in questo senso fu osservato che le repubbliche 
mal possono attecchire in un vasto territorio. Se ciò fosse ; 
di chi la colpa? Degli uomini o delle cose? 

Non havvi paese sì piccolo, come non havvi uomo sì oscuro, 
di cui la civiltà non si giovi, e che non esercitino spesso un'a- 
zione morale e materiale immensamente superiore a quella 
che esercitano i più ampi paesi e gli uomini più famosi. 

IV. 

Ad ogni modo è manifesto che, a circostanze pari, la 
bontà ed estensione del territorio formano uno degli ele- 
menti più preziosi della grandezza e della forza d'uno 
Stato, e tale elemento che dovrebbe centuplicare l'energia di 
un popolo, rimuovendola da ogni dissennata bramosia di 
aggiungimene, prefinendole un campo di pacifica attività. 
Sonvi però de' governi insaziabili, che tendono non a far 
fruttare ma a sfruttare i territorii, e che l'opera distruggi- 
trice mirano ad allargare su quanto maggior spazio è loro 
possibile; e per questi la vastità del tei ritorio non ba- 
sta, e non giova; chè tendono a conquistare altrui invece 
di conquistare sè medesimi. Così alla Russia più varrebbe 
fecondare il proprio suolo che adocchiare con impa- 
ziente voglia l'altrui, e tre o quattro nuove giovani Russie 
troverebbe nel suo seno, e nel tempo otterrebbe migliori 
incrementi che nello spazio, il quale donasi solo a mezzo 
a chi non sappia e non voglia esplorarne le intime vi- 
scere e trarne le ascose potenze. 

Ben è ricco e forte quel popolo che di sua terra, pic- 
cola o grande, s'appaga, ed in quella ed in sè ogni virtù 
aduna, e dalla maggiore latitudine di essa trae argomento, 
non a cupidigie od a violenze, ma a più fervido e più ope- 
roso amore, e volta sue fatiche a vincere le secolari ri- 



Digitized by Google 



TERRITORIO 



13 



Trilioni della materia, a domare la selvaggia natura de- 
gli uomini e delle cose, a rifarsi una patria ad ogni rinno- 
vellarsi dello spirito.' Gli Stati Uniti (oggi disuniti) vastissimi 
sono, ma sono altresì, che è più, potenti di un'immensa 
virtù di proselitismo, di un elaterio che nulla infrena, spar- 
gono di fattorie, di chiese, di città i deserti, e cogli affari, 
colle guerre, colle religioni e colle annessioni s'estendono 
da un Oceano all'altro, da un mondo alf altro. L'altezza della 
piramide giustifica l'ampiezza della base. 

Allargarsi per allargarsi è conquista; allargarsi per in- 
nalzarsi è progresso. 

Colui che ha terreno sufficiente al suo dilatarsi, colui 
al quale non difetta nè la terra nè l'aere, di nulla do- 
vrebbe essere più desideroso che del vivere in pace con 
tutti e con sè stesso; nel che consiste per avventura il 
massimo vantaggio dell'avere sì vasto territorio, che ci 
ponga al disopra d'ogni invidia e al coperto d'ogni insi- 
dia; vantaggio compreso da pochi, abusato da molti. 

Uno Stato poco esteso sarà sovente sedotto a fare quel 
che Richelieu nel suo viaggio da Parigi alla Rochelle; ove 
non poteva passare la sua enorme portantina, il mar- 
tello e la scure schiudevano inesorabilmente la via. 

La Prussia non poteva passare ed ha preso la Posnania. 

Bisogna respirare per vivere, ed anche per sopravvivere; 
ma questo bisogno di respirazione viene, come tutti i bi- 
sogni, esagerato. Se molte volte esso può annoverarsi fra le 
più imperiose ed urgenti necessità, molte altre esso 
è un pretesto pericoloso. La Russia s'ostina a credere che 
a' suoi polmoni occorra l'aria di Costantinopoli. 

La Russia ha torto, ma Genova ebbe ragione. Genova, 
avendo i monti alle spalle, respirò sul mare e fu grande. 
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V. 

Come havvi una fìsiognomonia naturale che serve di guida 
al pittore di paesaggio e a quanti vogliono nella descrizione 
delle cose campestri fuggire le indicazioni generiche e 
scolorite, così havvi una fìsiognomonia statistica, su cui 
ponno scriversi degli interi volumi, e che porge materia di 
gravi riflessioni allo storico e al filosofo. Tutte le acci- 
dentalità del suolo devono essere prese a calcolo dallo 
statista, e la determinazione della loro mutua e compa- 
rativa influenza è sommamente difficile. 

Poche circostanze sono del tutto vantaggiose o svantag- 
giose; la loro poligonia esercita utilmente lo spirito critico 
ma qualchevolta si sottrae ad ogni comparazione e ad ogni 
giudizio. Quel fatto che può stabilire una completa me- 
diocrità economica, può dar vita ad una straordinaria im- 
portanza strategica. Un vasto paese di mezzana fertilità e 
scarsamente popolato, sarà più agevolmente custodito da- 
gli assalti nemici. Prima di colpirlo nel cuore, un intero 
esercito perirà di freddo e di fame. 

Un lavoro compiuto, una fecondazione attuata, sono due 
grandi successi, ma un lavoro da compiersi può rinvigo- 
rire la tempra del popolo, che facilmente nell'abbondanza 
d'ogni cosa declina dalla primitiva robustezza. Vi sono cam- 
pagne da dissodare, foreste da abbattere, lande da popo- 
lare? Ecco una palestra di virtù. Anche i poveri potranno 
impunemente aver figli. La terra li nutrirà tutti. Malthus 
non avrebbe scritto in Russia. 

Non fu ancora dettato un libro col titolo geografia della 
civiltà. Le prime linee di questo libro sono fornite dalle 
relazioni complesse e misteriose, che passano fra le varie cir- 
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costanze territoriali di uno Stato. Non si deve esagerare, a 
modo di esempio, l'influenza del clima, ma non si può negarla. 
La posizione medesima, la diversa qualità dei confini, la 
maggiore o minore copia delle acque, la lunghezza delle 
coste, l'indole piana o montuosa del terreno e va discor- 
rendo, sono circostanze, di cui solo l'uomo può giovarsi, 
che solo l'uomo può combattere, che senza l'uomo non 
hanno significato alcuno, ma che pure stabiliscono, nella 
vita di un popolo, un antecedente importantissimo, di cui 
si deve tenere esatto conto. Noi poniamo l'arte al disopra 
della natura; la nostra fede nella forza umana è profonda; 
la volontà è per noi una religione; ma bisogna pur rico- 
noscere quella indifferenza o nimicizia delle cose , che la 
scienza distrugge o placa ogni giorno. 

Solo intorno i confini potrebbesi, consultando le storie, 
moltiplicare gli esempi, e dedurre da questi le svariatis- 
sime qualità e opportunità di essi. Vedrebbesi che le mon- 
tagne formano un' eccellente linea di separazione, ma che 
non bastò all'Italia e nemmeno alla Spagna. Vedrebbesi 
che i mari sono da preferirsi, come quelli che dividono e 
insieme congiungono i popoli; gettano un ponte tra una 
gente e l'altra, ma schiudono ad un tempo un abisso. Ve- 
drebbesi che l'utilità dei mari va considerata anche sotto 
un altro e più importante aspetto, ma che a tale riguardo 
convien distinguere bacino da bacino, il Mediterraneo, che 
fu detto la tavola rotonda dei popoli, dal mar Bianco. Cen- 
tinaia di chilometri di coste sul mar Caspio non valgono 
quanto un buon porto nel Baltico, e una rada dell'Adria- 
tico è a preferirsi ad una spiaggia del mar Nero. 

L'aggruppamento degli Stati modifica del pari le rela- 
zioni commerciali e politiche. La trinità svizzera (così l'ap- 
pella Block, perchè formata da tre differenti stirpi), a ca- 
gion d'esempio, s'avvantaggia della propria posizione in 
regione montuosa fra potenze rivali o nemiche. 
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Anche i fiumi sono un ottimo confine, ma hanno ad uri 
tempo altri e maggiori titoli alla considerazione dello sta- 
tista. L'Egitto, per non cercare altri esempi, è la valle 
del Nilo. Questo fiume, dalle misteriose regioni in cui prende 
origine, adduce la prosperità e la ricchezza in un paese 
vasto come mezza Europa. 

Le storie sono là ad attestarci gli incalcolabili vantaggi 
prodotti dai fiumi accoppiati : l' Eufrate e il Tigri ; l' Oxo 
e il Jaxarte; l'Indo e il Gange; l'Hoang-Ho e il Jan-Tse- 
Kiang. 

Un umile fiumicello, l'Olona, prima di smarrire a piè 
delle mura di Milano le acque ed il nome, mette in moto 
oltre 30,000 fusi. 

Benediciamo il fiume; ma lodiamo anche gli uomini. 



VI. 



Veniamo agli uomini. Il numero di questi può indicare 
con sufficiente esattezza la forza relativa di uno Stato. Vi 
sono però circostanze che a tale riguardo non ponno ve- 
nire obbliate, come il grado di coltura e d'agiatezza degli 
abitanti, le simpatie o le antipatie che ne promuovono o 
ne turbano l'unità politica, il governo che li regge, le 
credenze o le tradizioni a cui s'ispirano. Giova altresì 
prender nota della condizione speciale fatta a qualche 
paese dai trattati o dalla geografia. Uno Staterello tedesco,, 
aggredito, può fare assegnamento sulla difesa di tutta quanta 
la Confederazione germanica. Il Belgio e la Svizzera si fan 
forti della guarentita neutralità. La Gran Brettagna, cinta 
e difesa dal mare, non ha d'uopo di raccogliere un eser- 
cito colla coscrizione, enorme ingiustizia, nè di mantenerlo 
co' sudati frutti del lavoro, rovinoso dispendio; ma ne con- 
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segue che se dessa è fortissima sulle acque, lo è meno 
entro terra. 

La maggiore o minore densità della popolazione mo- 
difica altresì radicalmente il concetto che si può formarsi 
di uno Stato dalla cifra de' suoi abitanti. Non basta sapere 
quale e quanta è la popolazione, bisogna conoscere come 
è distribuita ed aggruppata. 

Il Belgio ha una popolazione relativa tredici volte supe- 
riore a quella della Russia, e ventidue a quella della Svezia 
e della Norvegia; l'Olanda nutre due individui laddove 
l'Austria ne fa vivere soltanto uno; la Grecia, a pari su- 
perficie, contiene metà abitanti della Danimarca. 

Esce da tali cifre una lode per il Belgio, un eccitamento 
per la Grecia, un rimprovero per l'Austria, più dotta nel 
far morire che non nel far vivere i sudditi. 

Sono gli ammonimenti della statistica. 

Se la Russia fosse popolata quanto l'Inghilterra, nove- 
rerebbe, nella sola sua parte europea, 523 milioni d'abitanti. 
Se la Francia nutrisse una popolazione relativa pari a quella 
della Svezia, Napoleone comanderebbe a quattro milioni di 
sudditi. 

Si può pertanto affermare che, a numero eguale d'abi- 
tanti, la potenza di uno Stato è proporzionale alla densità 
della sua popolazione. 

Non soltanto ne' calcoli scientifici, ma eziandio negli 
scambi sociali, negli usi della vita, lo spazio si può tra- 
durre in tempo, misurare col tempo; e Urne is money. 

Giovi il recar qui un prospetto della densità degli abi- 
tanti de' diversi Stati europei per chilometri quadrati. 
Queste cifre sono la glorificazione della fratellanza uma- 
na, la quale, dove s'ailarga ad abbracciare più vasto giro 
di forze e di idee, lascia un durevole e crescente be- 
neficio. 



Digitized by 



18 POPOLAZIONE 



Belgio 


abit. 158 per ogni chilometro quadrato 


Olanda 


108 


> 




> 


Italia 


95 


» 






Gran Brettagna 93 




> > 


> 


oerrnania 


i *k 


> 






Francia 


68 








r russia 


(\i 
oi 




» > 




Svizzera 


61 








Austria 


54 








Danimarca 


44 




> » 




Portogallo 


39 


> 






Spagna 


31 








Grecia 


22 






» 


Turchia 


17 








Russia 


12 




>•> » 




Norvegia > 
Svezia \ 


7 


> 




> 



VII. 

La potenza relativa basata sul numero degli abitanti non 
è invariabile. Che cosa lo è mai sulla terra? La popolazione 
può crescere e diminuire. Havvi chi si sgomenta dell'accre- 
scimento e lo addita come il moderno peccato d'Adamo di 
cui le guerre e i contagi menano aspra vendetta. Noi non 
crediamo nè ai vecchi, nè ai nuovi peccati originali; ci 
affliggiamo della diminuzione; amiamo la vita per gli altri 
e per noi. Quando quella misteriosa possanza , la quale 
getta nel mondo le anime perchè vi fruiscano le gioje 
dell'amore, della speranza e della lotta, vien meno, il 
nostro cuore si stringe; pensiamo ai tesori di forza e di 
genio che resteranno per sempre ignoti. Da dove ci giunge 
l'avvenire? Di là. È tanto meno futuro che viene a ritem- 
prare l'esistenza umana. Invocare che minor numero di 
uomini popoli il creato , esultarne , è una dotta forma di 
egoismo. Dobbiamo voltarci irati ai nuovi venuti od a quelli 
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che stanno per giungere, come chi siede ad un banchetto 
con ingorda fame? 

Qualche volta, impensatamente, ci siamo sentiti commossi 
avvenendoci nella parola anima al fine di una lunga schiera 
di cifre. Quella parola avviva e innalza tutto. I trattati 
di geografia hanno ragione. Quanti abitanti ha l'Italia? 
Ventisette milioni d'anime. Lasciate che vengano al mondo 
le anime. Serbate , perpetuate (se cosi vi talenta) per le 
merci le vostre dogane. 

Sono, al solito, molto complesse le cause del crescere o 
decrescere della popolazione. Spesso la progressione non 
trova riscontro nelle più felici circostanze di vita fatte ad 
un paese; spesso il regresso si compie ne' periodi più for- 
tunati e più gloriosi di un popolo. 

Sessant' anni sono, Y Inghilterra propriamente detta ed 
il principato di Galles numeravano 9,156,171 anime; nel 
1861 ne contavano 20,223,746. In cinquantanni v'ebbe rad- 
doppiamento. Se la progressione fosse stata la medesima 
• ne' secoli passati, risalendo il corso delle età, ben tosto 
ci abbatteremmo nella prima coppia abitatrice di quell'isola 
predestinata. Quanto presto ci troveremmo in pieno pa- 
radiso terrestre! Fortunatamente non è così! 

Ma se la progressione fu altre volte più lenta . lo svi- 
luppo impresso alle industrie non basta a spiegare l'in- 
cremento che ricevette dopo il 1800; perocché la progres- 
sione fu più rapida nel periodo delle guerre napoleoniche, 
del blocco continentale, della prosperità industriale soffo- 
cata o dimezzata (1801-1811), e di gran lunga meno ra- 
pida in un periodo di pace pressoché continuo (1851-1861). 

Anche la statistica, con buona pace di chi vorrebbe sa- 
pesse tutto, potesse tutto e facesse tutto , ha i propri mi- 
steri. 

In siffatta legge di progressione havvi una guarentigia 
ed una promessa alle genti laboriose e gagliarde; peroc- 
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chè quantunque tal legge non abbia alcune volte norme 
fìsse, pure si nota che dove vien manco il culto della 
libertà, scema pur quello della famiglia, e che lo spregio 
del lavoro e delle abitudini marziali trae inevitabilmente 
un popolo a deperire, a scemare di dignità morale e di 
forza numerica; dove, all'incontro, un popolo che assorelli 
la religione del vero a quella della patria, e che ami in- 
defessamente V esercizio del pensiero e del braccio , la 
scienza e il lavoro, cresce non solo politicamente, ma ezian- 
dio numericamente. Sono le vittorie più lente ma più si- 
cure; sono le battaglie che si combattono tutto giorno 
senza gli sgomenti e gli strazii della guerra. Così i liberi 
popoli si lasciano addietro i decrepiti imperi. 

Prussia non è libera, ma è*per avventura più civile del- 
l'Austria. Nel 1820 l'Austria valeva per la sua popolazione, 
non considerando le altre cause di debolezza o di forza, 
frePrussie; oggi ne vale due. E domani? Che cosa vuol dir 
ciò? Vuol dire che in Austria da quarant'anni in qua l'ac- 
crescimento annuale fu di 0. 41 per cento, e che in Prus-, 
sia fu, nel medesimo periodo di 1. 57 per cento. 

Completiamo queste cifre; e veggiamo qual è l'accresci- 
mento annuale degli altri Stati da sei od otto lustri a 
questa parte: 



Grecia 2. 10 per 100 

Prussia ...... 1. 57 » 

Norvegia 1. 39 » 

Svezia ...... 1. 17 » 

Olanda 1. 12 » 

Gran Brettagna . 1. 09 > 

Russia 1. 05 » 

Danimarca .... 1. 03 » 



Italia . . 
Germania 
Spagna . 
Belgio . . 
Svizzera 
Francia . 
Austria . 
Portogallo 



1. 00 per 100 

0. 99 » 

0. 93 > 

0. 83 > 

0. 66 » 

0. 53 » 

0. 41 » 

0. 12 » 



Vili. 



Arrestiamoci. Anche qui, come altrove, gli estremi si 
toccano. La ricchezza influisce sulla diminuzione delle na- 
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scite e la povertà sull'aumento delle morti. Il risultato è 
il medesimo; se non chè la ricchezza ha sempre la parte 
migliore, e se scema le nascite, fa viver meglio e quindi 
più a lungo i suoi privilegiati, il che può essere, fino ad 
un certo punto, un compenso. Sappiamo da gran tempo 
che la povertà fa morire: in una sola parrocchia di Lon- 
dra muoiono di fame ogni anno cinquanta cittadini, a cui 
il diritto di cittadinanza non vale diritto di vita. 

Non havvi, d'altronde, solo la morte per fame, per ma- 
lattia, la morte fisica in una parola; havvi eziandio la morte 
morale, la notte che precede il sepolcro, il morire senza 
aver vissuto. 

La morte si piace delle bionde teste, ed ha sete delle 
lagrime materne. In Europa una metà de' fanciulli muore 
prima di aver raggiunto il decimo anno. 

Abbiamo sott' occhio un'opera di statistica mortuaria (1), 
un cimitero in 46' legato in marocchino rosso. Leggen- 
dola di notte, col cuore oppresso, le sue cifre si drizzano 
davanti i nostri occhi, come le croci di un'immensa e 
squallida campagna. 

La mortalità de' bambini è del 39 per 100 nella Sviz- 
zera e nel Belgio, del 42 in Inghilterra, del 43 in Olanda, 
del 48 in Prussia e del 50 in Baviera; in media del 44 
per cento. 

È noto che in Baviera è spaventosa la proporzione tra 
i figli illegittimi e legittimi. Per ogni figlio legittimo na- 
sce un bastardo. Ed è paese eminentemente cattolico! Ora 
i bastardi non si possono appellare soltanto figli dell'a- 
more; si possono chiamare altresì figli della morte. 

Qual deduzione può trarsi da tali fatti ? Tal deduzione 
che è in accordo con i presagi del cuore e con i voti della 
democrazia. Tal deduzione che coincide coi postulati della 

(1) D'Espine, Statistique mortuaire comparée, Genève, 1858. 
L'Europa Contemporanea. 2 
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scienza. Il soverchio cumulo delle ricchezze e l'estrema po- 
vertà sono egualmente nocive. L'opulenza corrompe e in- 
servilisce le generazioni. La povertà uccide i suoi figli 
per sottrarli al dolore o al disonore; è la sua vendetta; 
è tragico istinto che la rende, per caritatevole consiglio, 
spietata. Così, ne' contagi, i cenci tornano fatali alla seta 
e al velluto; la casupola si vendica del palagio. Sono gli 
amari frutti dell'odio. La ricchezza, alla sua volta, è im- 
potente a riempire la spaventosa lacuna prodotta dalla 
miseria. 

Sempre più s'accerta la sapienza del detto: in medium 
stat virtus. Il benessere equabilmente diffuso non solo ge- 
nera opportuno equilibrio tra le nascite e le morti, sicché 
non potendo l'uomo sottrarsi all'inesorabile e forse prov- 
vida necessità della morte, non gli sono però contese le 
più legittime gioie della vita; ma eziandio prolunga la 
media dell'esistenza umana. 

IX. 

Che cosa significa questa buona frase: media della vita 
umana? 

Infinito numero di belle e liete cose. È l'elisir degli al- 
chimisti. Un padre, che ha lavorato quarantanni per la 
società, si riposa. In chi si riposa? Fra le braccia del fì- 
gliuol suo. È giusto. Sarebbe crudele ch'egli morisse quando 
sta per assaporare i beneficii d'una vita nobile ed operosa. 
Il figlio diviene la sua decorazione. Egli non potè nella 
sua esistenza godere i piaceri della gloria. Ebbene; suo fi- 
glio è la sua gloria. Egli ebbe molte traversie; suo figlio 
lo consola di tutto, lo compensa di tutto. Quando egli ha 
pressoché compiuto la propria, torna a vivere un' altra vita; 
colla gioventù del figlio si rifà una giovinezza; le speranze 
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di lui sono le sue, e non muore, poiché nel figlio trova 
l'immortalità. 

Quanto più s'innalza il livello della vita media, tanto 
maggiore è il numero de' figli che ricevono e meritano le 
benedizioni de' loro genitori, e quello de' fanciulli che ri- 
cevono il bacio materno. 

La media della vita è la magica catena che congiunge 
parecchie generazioni; la magica parola che accumula te- 
sori d'esperienza accanto a tesori di forza; tal cosa che 
fa servire il senno degli uni al coraggio degli altri, che 
offre un punto d'appoggio al passato per slanciarsi nell'av- 
venire, che rende possibile l'attuazione de' grandi pensieri; 
tal cosa mercè cui il tempo diviene principalissimo colla- 
boratore de' propositi e delle opere degli uomini. 

Genio è perseveranza. Il genio è il glorioso frutto di 
quel capitale, che la media della vita aumenta ogni giorno. 

La rivoluzione francese fu grande, ma essa "fe' rotolare 
dalla ghigliottina il venerando capo di Lavoisier. Il chi- 
mico illustre chiedeva gli si prolungasse di quindici giorni 
la vita. I giorni eh' egli implorava non erano a suo pro- 
fitto; il profìtto era del genere umano. Egli che avea sciolti 
gli eterni coniugii degli elementi, che avea veduta la mi- 
scela per cui la natura plasma quanto è sulla terra, sapeva 
altresì degli altri misteri e avea calcolato che, misurando 
ogni istante, quelle ultime ore fossero per bastare alle sue 
rivelazioni. — Or chi poteva dire di quanti secoli quei quin- 
dici giorni farebbero gitto? Chi non comprende, a tale 
esempio, la possanza e il beneficio d'un giorno di più nella 
vita delle generazioni, che consente alia scienza d'infutu- 
rarsi? — La domanda fu respinta con beffa, ed all'ora de- 
cretata il carnefice prese pe' capegli il sapiente. Fu una ri- 
voluzione che ne spense un'altra. 

La differenza della durata nella vita dei nostri padri e 
della nostra è considerevol ; ssima, come appare dalle ci- 
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fre seguenti, che ne determinano l'aumento in Francia du- 
rante le due ultime generazioni: 



Pertanto , nel solo spazio di settantanove anni , la vita 
s'allungò in Francia di quasi vent'anni, acquistando terreno 
sulle malattie, sulla miseria, sul vizio. Questo aumento è 
il più glorioso frutto della rigenerazione sociale. Ancora 
nel 1757, la media della vita non giungeva, nell'isola di 
Rhè ed in quella d'Olèron, nemmeno a vent'anni. 

Prolungare la vita, non ad incremento del solo piacere, 
ma del lavoro e della virtù; spigrirla; allietarla delle gioje 
dello spirito; fortificarla contro le seduzioni del vizio e 
contro i terrori della superstizione, dilatandone i confini 
colla scienza : ecco il programma dell' avvenire , della cui 
attuazione 'le cifre ci porgono costanti indizii e giocondi 
augurii. 



In altri termini si tratta di desiderare che seicento adulti 
nutrano e proteggano quattrocento fanciulli, e non che 
seicento fanciulli sieno commessi alle cure di quattrocento 
adulti. 

Un mito, squisitamente gentile, s'illude a credere che 
ogni anima venga al mondo con un'anima gemella. Noi 
vorremmo che sulla terra ogni anima trovasse ricambio 
d'affetto, tutela, protezione; in una parola vorremmo che 
ogni figlio trovasse una madre. Poco ci importa la con- 
temporaneità della nascita, molto la contemporanea pre- 
senza di che ha d'uopo di essere soccorso e di chi ha 
bisogno di soccorrere, di che ha bisogno di essere amato 



1772. 24 anni 6 mesi 

1784. 25 — 8 — 

1801. 29 — 9 — 

1806. 21 — 11 — 



1836. 43 anni 6 mesi 

le41. 42 — » — 

1846. 43 — » — 

1854. 44 — » - 



X. 
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e di che ha d'uopo di amare. È ciò che più importa. Si 
può, si deve amare in tutte le età. 

Quando veggiamo una fanciulla ed un bimbo abbracciati, 
noi diciamo: ecco due debolezze che si soccorrono a vicenda 
e formano una forza. La statistica ha torto di non occu- 
parsi di queste forze. 

Si può in generale asseverare che la proporzione degli 
adulti — de' protettori — supera tanto più quella de' fan- 
ciulli — de' protetti — quanto più la popolazione è fitta 
e stazionaria. La media della vita giova non soltanto la 
causa del lavoro, ma anche quella della fraternità umana. 

All'incontro, giudicando da buon novero di fatti, la den- 
sità parebbe coincidere con una maggior quantità d'in- 
fermi e d'inetti al servigio militare. Nelle grandi agglo- 
merazioni fa maggiori stragi la miseria, miete o assottiglia 
maggiori vite il vizio. Spaventevole insegnamento deducesi 
dalla comparazione del più ricco e del più povero circon- 
dario di Parigi: nel più ricco muore un uomo ogni ses- 
santacinque abitanti; nel più povero uno ogni quindici. Ora 
la morte anzi tempo è segnalata da precoci infermità. 

I contadini sono più robusti, più longevi de' cittadini; il 
che proviene altresì dalla diversa influenza igienica della 
agricoltura e dell'industria. 

Converrebbe poter portare un po' d'agricoltura nell'indu- 
stria e un po'd'industria nell'agricoltura. L'una ha bisogno di 
aria, di luce; l'altra di capitali, che sono l'aria e la luce 
del lavoro. 

Le macchine astringono gli operai ad un lavoro sover- 
chio; le loro ruote spezzano ne' grandi centri industriali la 
esistenza infantile: producono vecchiezza precoce. 

Ma anche la vita campagnuola ha la sua pallida giovi- 
nezza, la sua breve virilità, la sua precoce vecchiaia, le 
sue malattie, la pellagra! 

Le differenze e le diffidenze tra 1' agricoltura e l' indù- 



26 



POPOLAZIONE 



stria, che creano in più luoghi profondo distacco, e che 
fanno ripetere quel falsissimo modo di dire (che sventu- 
ratamente corrisponde ad un pessimo modo di pensare) il 
tal paese è esclusivamente agricola, il tal altro è esclu- 
sivamente industriale, producono altresì, in Italia e fuori, 
fatale dualismo tra la città e la campagna. Non è pertanto 
desiderabile ineguale densità di popolazione, fomite d'ari- 
stocrazia e centromania. 

Caddero quasi da per tutto le mura custoditrici delle 
gelosie cittadine. Affrettiamo quel tempo, in cui la crescente 
coltura e la diffusa agiatezza faranno d'una nazione una 
sola città. 

Non sarà la città di Dio, ma sarà la città del popolo. 

XI. 

Accostiamo quistione gravissima. Spesso la potenza di 
uno Stato , quale ci appare dalle cifre o dalle mappe , è 
illusoria; nè l'ampio territorio, nè la numerosa e colta 
popolazione valgono a creare un' effettiva prosperità. In 
questo caso divengono menzognere quelle medesime cifre, 
che hanno fama d'inesorabile schiettezza. 

La potenza è una sintesi delle forze di un paese; ma 
ogni sintesi può definirsi una concordia di pensieri e di 
opere. 

Le cifre rappresentano religioni, opinioni, passioni; e 
sotto tale riguardo si accrescono o si scemano , si danno 
o si tolgono mutuamente valore. 

L'amore è la prima forza degli Stati; ove esso manca, 
le istituzioni più antiche e più gloriose vengono meno, le 
recenti non pongono salda radice. 

Vi hanno fortezze di pietra rivestite di acciajo; si di- 
cono imprendibili fino al giorno in cui il fuoco poderoso 
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di cento bocche di cannone e V impeto di parecchie 
migliaia di soldati giungono ad impadronirsene. Se dietro 
que' baluardi, se intorno que' propugnacoli non veglia la 
patria, resistono brev'ora: trionfando di essi si trionfa di 
un intero paese; tutto cede, tutto si sfascia, tutto rovina 
colla loro caduta. 

Eppure havvi chi s'illude, e chi specula sulle illusioni ; 
ma quanto durano le illusioni? Così il tiranno, a baldanzosa 
mostra di sua potenza, fa passare e ripassare davanti gli 
occhi della plebe atterrita i suoi reggimenti e le sue bat- 
terie; comeCromwell sovra i cannoncini di cuo.jo, ne'quali 
fidava ad assicurare il suo protettorato, il tiranno scrive sovra 
i suoi cannoni di bronzo: Signore, aprite le nostre bocche, 
e noi canteremo le vostre lodi. Il domani la Polonia è 
smembrata, abbattuta la Venezia. Ma sono lodi sacrileghe : 
Iddio non le accetta; i popoli non vi credono, le deridono. 

L'amore trionfa di tutto. La forza vince per un giorno; 
spesso la sua vittoria contiene un presagio di sconfitta; i 
suoi successi hanno un passato, non un avvenire. 

Lo Stato non può a lungo sussistere come un ente fit- 
tizio, come una faticosa astrazione custodita dalla violenza. 

Lo Stato dev' essere una casa , un tempio — non una 
prigione. 

m 

Benediciamo il cannone ! Verrà giorno ( e forse non è 
lontano) in cui la spaventosa possanza de'congegni di guerra 
renderà impossibile la guerra. Quest'ultima distruggerà sè 
medesima. 

Vi fu chi disse la guerra, non solo una legge dolorosa 
per espiare e vendicare le ingiustizie della storia, ma una 
provvida necessità per diradare le popolazioni soverchia- 
mente fitte. Il troppo sangue, la soverchia vita, esigono 
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un salasso. Meglio una guerra onorata che una sucida 
epidemia. Questi Malthus travestiti obbliano la gran guerra 
che l'uomo sostiene tutto giorno colle cose, delle quali 
trionfa solo a prezzo d' inudita, pericolosa e spesso fatale 
costanza. 

Altri, incurabilmente scettici, temono che una nazione, 
sul solo piede di pace, vada zoppa; quasiché non si possa 
procedere se non movendo V uno dopo l'altro il piede di 
pace e il piede di guerra, impiegando la pace ad appre- 
stare la guerra e la guerra ad improvvisare una pace di 
stanchezza o d'impotenza, indecorosa, infida. Orbene: dopo 
una guerra , dopo molte guerre , una nazione può altresì 
trascinarsi carpone; testimonio la Francia dopo il 1815. 

Anche qui l' intenzione è'tutto , misura le ragioni e i 
benefizii delle battaglie. Vi sono popoli che dopo una sola 
pugna intorno il patrio carroccio si levarono giganti. La 
terra intrisa di sangue è spesso la terra d'Antèo. 

Finché vi saranno ambizioni, gelosie, timori od anche solo 
paure fra Stato e Stato vi saranno soldati; cioè uomini 
che vegliano per tutti e spesso contro tutti, che vegliano 
in nome di un uomo o di un'idea, gendarmi o cittadini: scia- 
gurati se per essi uno solo o pochi dormono sonni tran- 
quilli, ridotti all'ufficio risibile di que' vassalli, che con 
lunghe pertiche spaventavano le ranocchie negli stagni 
affine non turbassero il riposo del feudatario: ma fortunati 
e benedetti se per essi tutta una gente sorride di compia- 
cenza e di orgoglio, e si sente secura; perocché la sicu- 
rezza dei più è il benessere di tutti, ed il lavoro, fonte 
di ricchezza, chiede calma e fiducia. 

La divisione del lavoro giustificherebbe gli eserciti stan- 
ziali, perocché accanto all'uomo che dissoda il campo, può 
esservi chi lo custodisce, ed anche questo è lavoro: ma è 
più equo, più utile, più decoroso, che fra i molti s' alterni 
quell'ufficio; affinchè la gloria non costituisca un privilegio, 
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il valore un fedecomesso, la forza un pericolo; affinchè ogni 
cittadino cresca soldato, ogni soldato si serbi cittadino. 

La milizia è per noi tal cosa ch'esce armata dal cuore 
della nazione, come Minerva dal capo di Giove, e riede a 
confondersi e ritemprarsi nel seno della nazione. La patria 
è la sua caserma. 

Vorremmo la difesa della patria divenisse una forma di 
lavoro, tutelatrice di tutte l' altre, non fomite d'ozio o 
cagione di prepotenza.L'imposta di sangue non savrasterebbe 
minacciosa sulle famiglie; perocché non vi sarebbero co- 
scritti colà ove tutti, per diritto e per bisogno, verrebbero 
addestrandosi all'esercizio delle libere armi. Operai jeri, 
soldati domani , cittadini sempre. 

L'imposta del sangue gravita ancora su molti Stati; 
e la coscrizione è la forma predominante di sua applica- 
zione. Soltanto nella Gran Brettagna l'arruolamento è vo- 
lontario ; e nella Svizzera è doveroso per tutti i cittadini 
abili, ma con circostanze che ne restringono la durata, che 
ne mitigano la natura. La durata del servigio varia con 
effetti gravissimi sulla vita economica e politica dei diversi 
paesi. In Russia è di quindici anni; nell'Austria, nel Belgio, 
nella Spagna e in Italia di otto anni; in Portogallo e in Fran- 
cia di sette anni; in Turchia, non compresi i sette annidi 
iscrizione nei registri del Rédif (riserva), di cinque anni; 
nell'Olanda e nella Svezia di cinque anni; in Danimarca 
di quattro anni; in Prussia di tre anni. Si comprenderà 
di leggeri che i partigiani della forza materiale preferiscono 
il lungo servigio, che indocilisce gli spiriti della milizia e 
li inchina alla cieca servitù. I partigiani della forza morale, 
che non sospettano delle bajonette intelligenti, preferiscono 
una minor durata del servigio militare. Questi ultimi si 
trovano in ciò come in altro d'accordo cogli economisti. 
Al quesito se è meglio che i giovani di vent'anni, fìsica- 
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mente abili, o non sottratti al servigio militare da altre 
circostanze previste, servano tutti per due anni, o che 
solo un terzo di essi serva per sei anni, gli economisti si 
pronunciano in favore del primo caso, come quello che 
produce un minore perturbamento nell' equilibrio delle 
professioni, nel numero dei matrimoni, nelle ragioni della 
moralità ed in quelle della libertà medesima. Solo per ciò 
che riguarda i matrimoni, giovi ricordare che V età me- 
dia di essi è in Inghilterra, ove non esiste coscrizione, 
25. 94 anni, mentre in Francia è 28. 41 e in Belgio 29. 94. 
Anche questa imposta, finché dura, è necessario s'ac- 
costi al principio di perequazione invocato per tutte le 
imposte. 

Di ogni ordinamento militare parrebbe senza meno pre- 
feribile quello, che accumula in tempo di guerra tante 
maggiori forze quante più ne risparmia in tempo di pace; 
ma ormai la pace ha più ch'altro il carattere di una tre- 
gua, e gli armamenti subissano le finanze delle nazioni. Ai 
quali armamenti potrebbesi, di comune intelligenza, porre 
un limite ragionevole , ma non è sperabile un accordo 
fra governi, molti de'quali fondano la propria politica 
esterna sull' inganno e la propria politica interna sul ter- 
rore. 

Dopo le due rivoluzioni francesi del 1830 e 1848, le mag- 
giori potenze europee, Russia, Inghilterra, Francia, Austria 
e Prussia, armarono e serbarono in armi una forza com- 
plessiva di circa tre milioni di combattenti, poco meno di 
quella congiurata ai danni del solo Napoleone nel 1813 e 
1814, cioè quasi la 63 J parte dell'intera popolazione euro- 
pea; mentre di consueto la parte non armabile ma armata 
d'uno Stato sta alla popolazione totale come 1 a 100. Veg- 
giamo quanti soldati forniscano, in tempo di pace, le ne- 
glette e misere plebi: 



— 



ESERCITO 



31 



Un soldato su abitanti 



Francia 73 

Gran-Brettagna 97 

Austria 75 

Prussia 82 

Russia 64 

Germania 95 

Italia 70 

Turchia 91 



Un soldato su abitanti 



Belgio 117 

Danimarca 105 

Grecia 100 

Olanda 60 

Spagna 129 

Svezia 56 

Norvegia 79 

Rumania 200 



Certo fra tante insidie scoperte e coperte, la difesa delle 
politiche franchigie costa assai cara; ma d'un bene tanto 
desiderato e tanto desiderabile ci piace che ciò avvenga a 
sperimento e conferma dell'amor nostro. La piccola Svizzera 
non fa prova contro questa tesi generale per il singolare 
beneficio della sua posizione. L' esercito di terra e di 
mare dell'Inghilterra costa 27 franchi per ogni abitante, 
mentre quel della Russia costa solo 8 franchi. Gli Olandesi 
pagano in media 13 franchi; i Danesi 12; i Turchi appena 
3 franchi. Non ci parranno per questo invidiabili i Tur- 
chi. Bensì ci paiono invidiabili e imitabili gli Svizzeri. 

In simili computi entrano due coefficienti, il novero dei 
soldati e la media delle spese per ciascuno di essi; ma que- 
st'ultima non è agevole ottenerla, chè i bilanci della guerra 
non obbediscono a norme costanti e conformi. Il seguente 
prospetto, calcolato sopra i bilanci dal 1860 al 1863, non 
ha pertanto che un grado di verità approssimativa: 



Spesa annua per ogni soldato in f?*anchi. 



Germania 463 

Francia 1,341 

Austria 720 

Gran-Brettagna 2,231 

Russia 529 

Olanda 791 

Belgio 804 

Danimarca 357 

Svezia 252 



Norvegia 465 

Svizzera 20 

Portogallo 701 

Spagna 1,046 

Italia 1,049 

Stato della Chiesa .... 500 

Grecia 498 

Turchia 380 

Rumania 590 




32 



ESERCITO 



Si volle altresì paragonare il bilancio della guerra e della 
marina d'ogni Stato col totale delle spese, e si ebbero le 
seguenti cifre: 



Gran-Brettagna . 44.7 per 100 

Turchia 42.5 

Russia 40.2 

Grecia 39 1 

Austria 38.6 

Svezia 37.9 

Norvegia 36.1 

Portogallo .... 31.7 

Francia 27.7 

Italia 27.0 



Olanda 25.9 per 100 

Spagna 25.7 

Prussia 24.6 

Danimarca . . . .23.5 

Belgio 22.9 

Baviera 21.9 

Wùrtemberg . . 21.3 

Sassonia 21.2 

Anno ver 13.2 



Ma il totale delle spese d'uno Stato comprende ezian- 
dio gli interessi del suo debito pubblico, da non confon- 
dersi certo colle spese correnti. Sottraendo quindi tali in- 
teressi dal computo, e ristabilendo un confronto fra le spese 
generali e quelle della guerra e della marina, abbiamo: 



Gran-Brettagna . 73.8 per 100 

Svezia 66.3 

Austria 50.5 

Russia 49.0 

Grecia 48.9 

Turchia 48.1 

Olanda 47.4 

Portogallo .... 45.7 
Francia 38.0 



Italia : 35.0 per 100 

Baviera 31.6 

Danimarca 31.9 

Spagna 30.4 

Belgio 28.9 

Wùrtemberg . . 28.2 

Prussia 27.8 

Annover 15.3 



Resta dunque provato che in parecchi Stati una metà 
e fin due terzi del reddito pubblico si consuma nel man- 
tenimento dell'esercito e della flotta. Se aggiungiamo alla 
milizia stanziale l'infesta burocrazia, apparirà chiaramente 
che una parte della nazione si tassa per mantenerne un'altra, 
per pagare, cioè, il più delle volte i proprii gendarmi e i 
proprii carcerieri. 
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Più lunghe sono le coste di un paese più e meglio esso 
s'affaccia al grandioso spettacolo della vita politica e com- 
merciale delle genti, e vi prende assidua parte. Il maro è 
un campo neutro, ove le nazioni si conoscono e si speri- 
mentano. In quella inflnita distesa d'acque s'intrecciano e 
si confondono le linee inesorabili, che dividono sul conti- 
nente le nazioni. La politica internazionale prese nasci- 
mento sul mare. Una spiaggia è un porto che consente 
ad uno Stato di comunicare col mondo intero; le acque, 
che baciano e ribaciano con perpetua vicenda gli opposti 
lidi, sono tramite precipuo della fratellanza umana. 

Territorio che non è bagnato dal mare, o che lo è poco, 
trovasi dunque in condizione sfavorevolissima, della quale 
se trionfò la Svizzera, lo deve al proprio interno reggi- 
mento, alla frugalità e temperanza de' suoi figli, all'opero- 
sità industriale de' suoi centri più popolosi; ma ove anche 
da un sol lato e per brevissimo tratto avesse potuto sa- 
lutare la marina, certo è che il soverchio della sua po- 
polazione si sarebbe versato sull'Oceano e non avrebbe sì a 
lungo disonorato la propria patria servendo la tirannide 
straniera. 

I mari sono le grandi arterie del commercio; a que' po- 
poli che stanno a capo di tali arterie è serbata una 
splendida fortuna; que' popoli che, per l'acconcia postura 
della propria terra o per fortissime posizioni altrove procac- 
ciate, si trovano lungo l'ordinaria direzione dei venti, o delle 
grandi correnti marittime, le quali anche nei mari aperti 
sono i quasi costanti canali di navigazione, ponno aspirare 
più eh' altri ad una specie di dominio universale. L'Oceano, 
che circonfluisce e cinge tutte le terre, tiene sembianza 
delio spirito umano, che tutto esplora, invade e cimenta. Ora 



» 



zed by Google 



.3-4 



MARINA 



Ja potenza marittima di una nazione può dilatarsi quanto 
l'Oceano, quanto lo spirito umano. 

Napoleone lasciò scritto a Sant' Elena che un esercito 
si crea da un giorno all'altro, ma che un'armata ri- 
chiede tempo e grandissime e costosissime cure (1). Quel- 
l'improvvisatore d'eserciti, che in un sol giorno tumulava 
in remote terre a commento di sue teatrali ambizioni, non 
solo non potè, dopo la rotta di Trafalgar, improvvisare una 
nuova marina, ma dovette rinunciare a qualsiasi proposito 
di futura guerra in quelle acque divenute oramai tutta 
cosa inglese; per lo che le superstiti inutili navi cedettero i 
loro stessi artiglieri all'esercito combattente sull'Elba, sul 
Reno ed in Francia. 

Un secolo crea una flotta, ed una battaglia può subis- 
sarla; ma le vie dell'avvenire sono quasi tutte sul mare; 
ad oriente sorge il sole. Bisogna ad ogni patto cacciarsi 
sulle onde, e mantenervisi. Nessun sacrificio è soverchio per 
rifare, dilatare, moltiplicare la patria su quell'infido ma 
glorioso elemento. La Francia mostrò coi fatti di crederlo; 
noi dobbiamo crederlo con essa. La fortuna navale di Fran- 
cia n'andava a Trafalgar insanabilmente sommersa, e l'In- 
ghilterra stringeva indisputato e sicuro il tridente del mare. 
La Francia discorreva con legioni vittoriose da Lisbona a 
Mosca; ma le sue navi giacevano inonorate nei porti, ap- 
pena osando talora di guizzare furtive fra le crociere in- 
sultanti, per non mescolarsi con ciurme imperite in nuove 
battaglie. Passano dieci, vent'anni. La Francia, se avea 
scontata la gloria, non avea imprecato ad essa. Si riscosse 
ed operò prodigi. Inesorabile contro gl'indugi, riscattò col- 

(1) u Con una divisa, un moschetto e alcuni giorni d'esercizio si 
trasforma un artigiano o un contadino in soldato; mentre son ne- 
cessari più anni per formare un marinaio appena mediocre; s'im- 
provvisa un esercito, ma non una marineria ». — Napoleone. 
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l'attività gigantesca la torpidezza forzata de' decenni tra- 
scorsi; seppe che la fortuna gira infesta ai neghittosi, che 
l'uomo di mare si forma sul mare, che i commerci si al- 
largano cogli studi locali, che la marina militare anche 
nella pace ha nobili missioni da compiere, oltre l'eserci- 
zio guerresco che la prepara ai conflitti. Seppe che an- 
che la gloria è fonte di forza, perchè sublima i caratteri; 
lanciò la sua bandiera in tutti i mari ed ora grandeggia 
in tutti (1). 

Il mare educa la propria milizia; della quale importa 
conoscere il numero ed il nerbo. In Francia i registri del- 
l'iscrizione marittima contengono 170,000 nomi; nella Spa- 
gna, 81,000; ma son tutti validi, son tutti provati? Com- 
puti speciali danno all'Austria 34,66i marinari, alla Prus- 
sia 11,71}'*, alla Svezia 9,666, al Belgio 10,459, al Porto- 
gallo 8,098. Nel 1860 l'Inghilterra noverò 171,592 marinai 
in attualità di servigio. Per gli altri Stati mancano rag- 
guagli sicuri, e solo dal movimento della navigazione ponno 
trarsi induzioni approssimative. 

Delle spese abbiamo notizia dal credito aperto alla ma- 
rina militare nel bilancio de' varii Stati. 



Francia 124,195,793 

Gran-Brettagna . . 276,806,050 

Austria 17,931,000 

Prussia 7,525,245 

Russia 85,220,116 

Germania (?) 

Italia 78,137,047 



Turchia 15,000,000 

Danimarca 5,198,751 

Grecia 2,089,000 

Paesi Bassi .... 18,551,123 

Portogallo 5,055,000 

Spagna 28,595,314 

Svezia e Norvegia . 9,655,423 



La marina militare può compararsi altresì tanto al com- 
mercio che deve proteggere, quanto all'esercito di cui deve 
secondare le operazioni, dividere le fatiche e le glorie. A 
tale ordine di preziosi confronti spetta la seguente tabella: 



(1) Negri, La grandezza italiana, pag. 78. 
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Stati 



Sovra ogni 1000 lire 
di spesa per l'eser- 
cito la marina co- 
sta : 



Quante volte il va- 
lore del movimento 
commerciale supera 
il costo della ma- 



rina. 



Francia 

Gran-Brettagna 

Italia 

Austria 

Prussia 

Russia 

Turchia 

Danimarca 

Grecia 

Olanda 

Portogallo 

Spagna . . 

Svezia 

Norvegia 



443 franchi 

745 

333 

52 

45 
209 
217 
448 
410 
6&5 
327 
404 
395 



23 volte 
25 
15 
74 
613 
14 
84 
40 
31 
59 
39 
16 
30 
87 



495 

Ma nel computo delle forze marittime si deve aver 
mente alla qualità delle navi, di cui alcune sono destinate 
alla sola guarentigia degli interessi mercantili, altre alla 
semplice difesa (cannoniere, batterie natanti, ecc.), altre 
air offesa (vascelli di linea, fregate corazzate); come deve 
calcolarsi quella specie di landwehr marittima (meerwehr) 
che è formata dalle navi mercantili armabili in tempo di 
guerra, e a tale effetto appositamente costrutte ed equi- 
paggiate, come in Prussia e negli Stati-Uniti d'America. 

La marina militare presta servigi incalcolabili alla mer- 
catura e alla scienza. Essa precorre il commercio in ogni 
contrada del globo, informandolo dei lucri e dei noli pro- 
babili, tutelandolo dalle violenze di pirati e di governi. 
Essa scorge i balenieri fin dove diflbndesi al polo la vita 
animale, ed apre mercati anche fra genti nemiche e sovra 
spiaggio inospiti. Essa insedia e fa temere i consoli; stringe 
trattati di navigazione; protegge i missionari, le cui chiese 
presto trasformansi, come negli antichissimi tempi, in fiere 
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e fattorie. Essa studia in tutti i mari i tempi e la forza 
delle maree; la zona delle calme, dei venti variabili e dei 
venti continui nell'Atlantico , quella dei venti periodici 
dell'Oceano indo-chinese; le basse latitudini talvolta rag- 
giunte dai ghiacci polari; la massima profondità del mare; 
le regioni ingombre dal fucus natans. Essa esplora la for- 
mazione ed il movimento dei pericolosi vortici atmosferici 
alle Antille e nel mare chinese. Essa studia le istituzioni, 
i costumi e le lingue di genti, che odono con meraviglia 
di noi, ed a cui noi possiamo e dobbiamo apportare la ci- 
viltà e Tevangelo. 

XIV. 

Le arti della pace fecondano le arti della guerra, la 
scienza ingrossa i nervi dell' esercito e della marina, ma 
il denaro ne è l'elemento essenziale. Federico II scriveva 
a Voltaire: Il s'agit avant tout d'avoir de Vargent; avec 
Vargent on a des soldats et avec des soldats on se mo- 
que du reste. E il benessere dei popoli? E la giustizia? 

Lo Stato per sè non possiede nulla; esso non è che un 
amministratore. Nel medio evo fu un grande usurpatore; 
quindi le decime, le taglie ad arbitrio, tutti gli abusi fi- 
scali, tutte le violenze feudali. Oggi lo Stato non può, al- 
meno in teoria, modellarsi sul vecchio e barbaro tipo; vo- 
lente o non volente deve obbedire ad alcune leggi che ri- 
guardano l'imposta e il riparto di essa. Il cinismo di Fe- 
derico II è forse ancora possibile nel fatto, ma non nel lin- 
guaggio; è già un progresso. 

Dell'imposta si dice molto male; è una piccola vendetta 
di chi se ne sente aggravato; ma si può disciplinarla, non 
abolirla. All' impòt inique, Girardin vuol sostituire Yimpòt 
L'Europa Contemporanea. 3 
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unique, che esige per avventura un sindacato impraticabile. 
Say non vede tra le imposte dirette e indirette altro diva- 
rio che quello che corre tra il furto e la rapina. Thiers in- 
vece, con un ottimismo molto comodo ma forse poco scien- 
tifico, trova tutte le imposte buone, trova che tutte fini- 
scono col ripartirsi equamente, col dar luogo al noto fe- 
nomeno dell'incidenza e della riflessione. 

Comunque si riconosca in generale la convenienza di 
conservare varie forme d'imposte, si sente da tutti il bi- 
sogno di alleggerirne il peso applicandovi quel principio di 
equità che fa accettare i maggiori sacrificii. 

Si può avere, del resto, una cognizione approssimativa 
del peso totale dell'imposta nei singoli paesi dividendo i 
varii bilanci attivi per il numero degli abitanti; se non che 
que' bilanci s'informano a norme diverse, quali riferiscono 
il prodotto netto, quali il lordo, quali comprendono le spese 
del culto (Francia), quali no (Inghilterra). Nel caso in di- 
scorso prendiamo per dividendo il bilancio attivo totale, il 
quale comprende anche le rendite dei dominii, perchè, 
sebbene questa parte non sia domandata immediatamente 
al cittadino, è però sempre, come qualunque imposta, una 
diminuzione del di lui patrimonio, essendo stato il suo va- 
lor capitale sottratto alla supposta spartizione originaria 
della proprietà privata. I risultati di questa operazione espri- 
mono la somma che ciascun cittadino paga annualmente 
allo Stato ne' vari paesi: 



Olanda L. 58 

Gran Brettagna .... » 52 

Francia » 57 

Spagna » 35 

Belgio » 32 

Danimarca (coi ducati) » 24 

Prussia » 28 

Italia » 28 



Austria L. 42 

Grecia (senza le is.Jonie) » 18 

Russia » 20 

Portogallo » 17 

Svezia » 18 

Turchia » 6 

Stati Uniti, prima della . 

guerra » 14 



Ma qual è il valore di codeste cifre? Chi dirà che il cit- 
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ladino inglese, pagando 52 lire per testa, sia aggra- 
vato dieci volte più del suddito del sultano, il quale 
ne paga in media sei? Questi numeri acquistano signi- 
ficazione solo messi in raffronto coi mezzi dei rispet- 
tivi paesi; sicché conviene intraprendere un calcolo ap- 
prossimativo, molte volte impossibile, della produzione an- 
nua di ogni paese, colla scorta dei sani principi economici ; 
i quali distinguono la moneta dalla ricchezza, e la nozione 
di questa dalle nozioni di valore e di capitale, e permet- 
tono di riconoscere nel commercio e in ogni specie d^in- 
dustria manifatturiera od agricola, dovunque vi abbia un 
valore accresciuto e incorporato ad una materia servibile ad 
un bisogno dell'uomo, una nuova produzione da mettere 
in conto per aver la somma totale della produzione na- 
zionale. 

L'economista americano, che incontrossi con Bastiat nel 
medesimo concetto sulla rendita, Carey, analizzando le leggi 
della distribuzione della ricchezza affermava che sopra un 
prodotto di cento lire: 

in Francia 19 spettano al governo; in Inghilterra 23; negli Stati Uniti 3 
» 33 » al capitale » 21 » 25 

* 48 » al lavoro » 56 » 72 

Oggi i calcoli di Carey rimarrebbero troppo lungi dal 
vero, e Wolowski in una recente lezione al Conservatoire 
des arts et metiers di Parigi s'assumeva rettificarli. In 
vero la ricchezza capitale della Francia si fa ascendere a 
120 miliardi di franchi, dei quali 80 rappresentano il va- 
lore degli stabili. La produzione annua totale della Fran- 
cia per l'agricoltura, per le industrie, e per il maggior va- 
ìore che danno i commerci ai prodotti, si calcola a 18 
miliardi. Di questi il governo ne assorbe 2, corrispondenti 
all' 11 per OjO; e l'interesse dei capitali, tra mobili e im- 
mobili, 6 miliardi, ossia il 33 per 0(0 . Restano 10 miliardi 
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per il lavoro, i quali divisi fra i 36 milioni di Francesi 
danno un salario di 74 centesimi al giorno per testa. 

In Inghilterra la ricchezza capitale si valuta a 150 miliardi 
e la produzione a 20. Di questi il governo ne prende 2, os- 
sia il 10 per 0[0, se si comprendono 800 milioni di spese 
locali, che in tutti i paesi del continente sarebbero posti 
nel bilancio dello Stato. Il capitale ne assorbe 6 (il 30 
per OjO), l'egual somma che in Francia in numeri asso- 
luti, benché ivi if capitale sia minore, perchè in Inghil- 
terra il tasso dell'interesse è più basso. Restano per com- 
penso al lavoro 12 miliardi, ossia il 60 per 0[0 della pro- 
duzione del paese, i quali divisi fra i 29 milioni d'abitanti 
della Gran Brettagna, danno 1,09 centesimi al giorno. 

Per gli Stati Uniti d'America, è difficilissimo valutare il 
capitale: la produzione si stima esser pari a quella dell'In- 
ghilterra, cioè 20 miliardi di lire. Il governo, che per una 
sciagurata emulazione con la vecchia Europa ha raddop- 
piato almeno la sua razione dal tempo in cui scriveva Ca- 
rey, ne assorbe 1 miliardo e 200 milioni, ossia il 6 per 0[0; 
il capitale prende forse 4 miliardi 800 milioni, o il 24 per 0|0. 
Restano per il lavoro 14 miliardi (70 per 0|0), i quali di- 
visi fra i 31 milioni d'abitanti danno 1 lira 25 cent, al 
giorno per testa. 

L'Austria, la Prussia, la Baviera, avendo in ragione di 
popolazione una produzione annuale di poco differente l'una 
dall'altra, hanno invece bilanci passivi che, ragguagliati alla 
rispettiva popolazione, stanno fra loro come 95: 88: 60.(1). 

Ma gioverà a tale proposito conoscere la proporzione che 
passa tra il valore totale del commercio d' importazione e 
d'esportazione e il totale delle imposte. Le seguenti cifre 
indicano quante volte il primo totale supera il secondo. 

(1) Bodio L., Delle imposte e dei debiti pubblici (Politecnico. 
voi. XX). 
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Olanda 5.52 

Gran Brettagna 4.28 

Francia 2.08 

Spagna 1.04 

Belgio 5.81 

Danimarca 2.74 

Prussia 2.77 



Italia 2.00 

Austria 1.76 

Grecia 3.21 

Russia 1.03 

Portogallo 3.22 

Svezia 3.24 

Turchia 6.43 



Pertanto, sotto tale rapporto, i paesi meglio favoriti sono 
la Turchia, l'Olanda, il Belgio, mentre la Prussia e la 
Francia vantaggiano e avanzano la Russia; ma anche a 
questi dati e confronti si può dare soltanto un valore re- 
lativo, o l'autorità di quelle mezze prove che in legge con- 
feriscono alla formazione della probabilità o della certezza. 

XV. 

Il crescere delle imposte corrisponde per certo ad una 
infesta progressione negli armamenti, ma coincide altresì con 
il dilatarsi della coltura e della prosperità pubblica e collo 
sviluppo di que' servizi civili che avverano, nella sola misura 
e nella sola forma possibile, le aspirazioni del comunismo. 
Si paga dai cittadini una quota che, in teoria, rappresenta 
un corrispettivo dei vantaggi e della tutela assicurata dal 
governo. L'ordine pubblico è un parafulmine che merita 
di essere pagato. Ma però le spese devono essere, non solo 
consentite dai contribuenti, ma legittimate dagli effettivi 
bisogni della nazione. Il fasto regio, le imposte levate per 
mantenere i cortigiani e le cortigiane, le usure con cui 
Luigi XIV fabbricò Versailles, e le indulgenze col cui 
mercato Leone X costrusse il Vaticano, non si riferiscono 
per certo all'ordine delle spese provvide ed opportune. Nè 
lo Stato, semplice amministratore qual è, può convertire 
le sue casse in un salvadanaio. Si lasci all' industria ac- 
cumulare il capitale, e il governo non muova concorrenza 
nè agli avari nè ai dilapidatori. Il pugno di un guerriero 
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o di un despota può spezzare il salvadanaio dello Stato 
per compiere l'impresa di Russia o per tentare l'acquisto 
di Costantinopoli. 

Nel scemare di estensione e di valore dei beni dema- 
niali, che già i governi meglio avvisati pensano d'alienare, 
le pubbliche risorse ebbero a principalissima fonte l'obolo 
del cittadino. Laonde crebbe la responsabilità dello Stato, 
e ne furono in parte frenati gli arbitrii, e i popoli pote- 
rono comperare alcune franchigie. Siccome ogni dovere 
contiene in germe un diritto, l'imposta, in quanto è un 
dovere, divenne anche un diritto del cittadino, col quale 
esso fa atto di presenza e di sovranità. 

Delle imposte quali sono preferibili? Le dirette che col- 
piscono immediatamente i contribuenti, o le indirette che 
vengono pagate con un aumento del prezzo di alcuni ar- 
ticoli di consumo o di dati servigi? Le proporzionali che 
colpiscono indifferentemente e uniformemente tutti i redditi, 
o le progressive che colpiscono maggiormente i redditi 
quanto meno corrispondono alla soddisfazione de' più co- 
muni e urgenti bisogni della vita? Un sistema d'imposte 
vedemmo comporsi di più tasse , e offrire grandissima dif- 
ficoltà l'adozione di una tassa unica; sicché le imposte dirette 
e indirette possono per avventura acconciamente intrecciarsi 
e mutuamente soccorrersi. L'imposta progressiva, d'altronde, 
meglio favorisce gli interessi de* minori contribuenti e ag- 
grava il suo braccio su quella parte della cittadinanza che 
più profitta e gode de' civili servigi , che più fruisce dei 
sociali piaceri e della gloria e prosperità patria; ma come 
fissare il rapporto geometrico della progressione? come 
farlo senza passione e senza arbitrio? Coli' imposta pro- 
gressiva Firenze spogliò, domò il partito vinto. Certo è però 
che questo principio, se non può attuarsi in tutta la le- 
gislazione finanziaria, deve fruttare ai piccoli contribuenti 
un riguardo speciale. In certi infimi gradi di condizione 
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economica il principio della proporzionalità trova un po- 
tentissimo ostacolo, s'incontra in tali esigui redditi che 
rappresentano il pane. Non si può tassare la miseria, 
come forse non si può combatterla con una tassa. Al di 
sotto di un certo punto le differenze tra bisogno e bisogno 
divengono sì colossali che sarebbe un'enorme ingiustizia 
far pagare forse all'unica lira del povero la medesima 
tassa che ai milioni del ricco. Avvi un punto in cui la 
giustizia consiste nell'abbandonare la proporzionalità rigo- 
rosa e nel far luogo all' esenzione assoluta, 

XVI. 

Nella maggior parte degli Stati si chiede alle contribu- 
zioni dirette circa il 22 o il 23 per 100 del reddito totale. 
Questo limite viene solo superato in Turchia ed in Austria, 
Non si può ignorare come l'Austria prelevasse in Lombardia 
sulla rendita fondiaria, senza distinzione se i proprietari 
avessero o no altre fonti di reddito, in qualche caso il 70 
per 100, ed in media il 33. In Russia , la deplorevole as- 
senza d'una classe media tiene le contribuzioni dirette al 
disotto del 20 1^3 per 100. Ancor più deboli sono i tributi 
della Francia, che sempre avversò questa forma d'imposta. 
Essi non raggiungono che il 16 1[2 per 100 dell'insieme 
de' redditi. In Inghilterra una imposta emanata solo in via 
provvisoria (income-tax), ma in seguito, come suole acca- 
dere, mantenuta e accresciuta, rialzò le contribuzioni di- 
rette fino al 23 per 100. Fra noi ammontano a quasi il 
37 per 100. 

Le contribuzioni indirette sono più svariate e più produt- 
tive, ma differiscono assai da paese a paese. Mentre l'Inghil- 
terra vi attinge il 71 1]2 per 100 de'suoi redditi, forniscono 
solo il 62 per 100 alla Russia. Indi susseguono in ordine de- 
crescente: Italia 60 per 100; Austria 58 per 100; Francia 
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551[2 per 400; Belgio e Spagna 54 per 400; Portogallo 45 
per 400; Danimarca 38 per 400; Olanda 37 4r2 per 400; 
Prussia 35 per 400; Grecia 25 i\2 per 400; Turchia 19 
per 400. 

Se si confrontano le imposte dirette e le indirette de'varii 
Stati, si rileva che per ogni franco delle prime le seconde 
forniscono all'erario le seguenti somme. 

Francia 3 fr. 37 Belgio 2 fr. 25 

Gran-Brettagna .... 3 » 08 Prussia 1 » 82 

Russia 3 » 08 Olanda 1 » 74 

Portogallo 2 » 61 Austria 1» 77 

Italia 2 » 40 Danimarca 1 » 67 

Svezia . . : 3 » 54 Grecia 1 > 00 

Spagna 2 » 52 ! Prussia 0 » 33 

Tanta varietà proviene altresì dalla maggiore o minore 
agiatezza degli abitanti e dal maggiore o minore consumo 
che vi si fa di speciali prodotti. Il tè somministra all'era- 
rio inglese 440 milioni, al francese mezzo milione. Il sale ne' 
singoli Stati è inegualmente tassato. L'uso del tabacco non 
è dapertutto del pari diffuso; nelle campagne russe si fuma 
pochissimo, ma si beve moltissimo. 

Le dogane offrono altresì un contingente mutabile di 
luogo in luogo, d'anno in anno, come vedremo in appresso; 
al qual proposito giova notare che molto eziandio differi- 
scono le spese di percezione, le quali non da tutti i bi- 
lanci sono eliminate. Sully scrive nelle sue memorie che, 
assumendo l'amministrazione delle finanze in Francia, 
apprese con terrore come di 450 milioni pagati dai 
contribuenti solo 30 pervenissero effettivamente nelle 
casse dello Stato. Durante il regno del medesimo Lui- 
gi XIV lo Stato fruiva solo della metà del sacrificio 
compiuto dai sudditi; 1' altra metà si smarriva per via. 
Nel 4828 invece le spese di percezione erano ridotte 
a 40r7, per 400 e nel 4855 a meno del 40 per 400. Tut- 
tavia non si può accettare come criterio unico per giù- 
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dicare di una buona amministrazione delle finanze il 
rapporto fra le spese di percezione e il totale delle ri- 
scossioni. Nella Gran Brettagna le imposte dirette costano 
il 3, 02 per 100, le indirette il 4, 02; in Prussia il 4 per 100 
le prime, e il 9, 6 per 100 le seconde. Eppure non hawi 
amministrazione delle finanze più perfetta della prussiana. 
La superiorità dell'Inghilterra a tale riguardo dipende 
dall'essere la riscossione delle imposte meno sbricciolata 
e dalla gran massa del prodotto che aumentando il divi- 
dendo rende il quoziente più piccolo. 

Il prodotto delle poste ha senza meno uno speciale si- 
gnificato. La circolazione delle lettere, il numero dei di- 
spacci telegrafici, il movimento ferroviario vanno segna- 
lando all'attento osservatore la crescente cultura e prospe- 
rità delle nazioni. Le lettere in ispecie costituiscono un con- 
sumo d'idee e d'affetti che merita per avventura maggior 
attenzione di quella concessa ad altri consumi, che si ri- 
tengono rappresentativi del grado di progresso de' popoli. 
Sommettendo a calcolo il movimento postale del 1857 e 
1858 è dato indicare con bastevole approssimatezza il nu- 
mero delle lettere, spedite in tale periodo, per ogni 100 
abitanti. 



1907 nella Gran-Brettagna 
1630 nella Svizzera 

706 negli Stati-Uniti 

699 in Francia 

669 in Prussia 

492 nell'Olanda 

438 nel Belgio 

413 in Sassonia 

338 in Baviera 



300 in Italia 
274 la Spagna 
234 nell'Hannover 
155 in Austria 
126 in Danimarca 
39 al Chili 
24 in Portogallo 
23 in Russia (1) 



Statistiche più recenti attribuiscono all'Inghilterra 22 
lettere per abitante, 7. 31 alla Francia, e solo 3. 29 ali' I- 



(1) Per tali ed altri risultati vedi Block , Puissance compir ée 
des divers états de l'Europe, Gotha, 1862. 
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talia. Quest'ultima proporzione del 1862 si dedusse dai rag- 
guagli, che qui riferiamo, dei varii compartimenti territo- 
riali : 

Per ogni abitante. 

Lettere Stampe 

Piemonte 6.09 5.28 

Lombardia 5.33 2.96 

Emilia e Marche 2.67 0.51 

Toscana e Umbria 3.07 1.20 

Napoli 1.66 0.69 

Sicilia 1.36 0.31 

Regno 3,29 1.88 

Per ultimo un'idea comparativa dell'importanza delle con- 
tribuzioni dirette e indirette nel nostro paese può aversi 
dalle seguenti cifre ufficiali: 



CATEGORIE D IMPOSTA 





Italia 


Francia 




5,91 


8,03 




4,54 


10,52 




2,96 


3,71 


Oggetti di privativa. . . . 


3,09 


4,95 




0,82 


4,74 


Totale 


*7,32 


31,95 



AMMONTARE DELL'IMPOSTA 
PER INDIVIDUO NEL 1862 



Inghilterra 



ì 



12,50 
7,67 

22,20 

16,40 



58,77 



A quest' ora adunque in Italia le imposte dirette pareg- 
giano la metà delle indirette, come in Francia, mentre nel- 
l'Inghilterra le indirette stanno alle dirette come 3,66 a 1; 
ed attivata fra noi la tassa sui redditi della ricchezza mo- 
bile, e perequata, con aumento, la fondiaria, la differenza 
fra i tre Stati tenderà maggiormente a scomparire. 
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XVII. 

Quando i redditi sono insufficienti (e lo sono quasi sem- 
pre) a far fronte alle spese, si ha ricorso agli imprestiti, 
coi quali la personalità dello Stato esercita un diritto 
che si usa e si abusa altresì dai privati; se non che 
la personalità dello Stato può presumere di vivere aneli e 
in un lontano avvenire , di vivere cioè contemporanea a 
molte generazioni, e può appunto per ciò contrarre de- 
biti che i più tardi nepoti pagheranno. Lo Stato si giova, 
qualche volta anche troppo, di questa sperata sorvivenza, 
che dilata il suo credito, e che afforza la solidarietà fra i 
contemporanei ed i posteri. Ad esprimere una tale solidarietà 
i debiti , che ne risultano , si nomano pubblici , quasi ad 
impegnarvi la fede di tutta la nazione: ed è voce usata 
eziandio dai governi dispotici e teocratici, che pure ap- 
pellano imperiali o regie tutte le altre amministrazioni; e 
non senza cagione, chè pubbliche in essi sono veramente 
tutte le gravezze, privati, anzi privatissimi e di pochissimi 
i godimenti e le gioje. 

In molti casi però le cambiali che il presente tira sul- 
l'avvenire, sotto la forma di pubblici imprestiti, vengono 
giustificate dall' indole dei bisogni dello Stato, e si conver- 
tono in un opportuno impiego di capitali. Tali spese sono 
quelle che si riferiscono alle più elette facoltà della na- 
zione, a cui porgono legittimo esercizio ed incremento. Le 
bonificazioni di terreno, i miglioramenti agricoli, i perfe- 
zionamenti industriali, le ferrovie, i canali ed altre pub- 
bliche intraprese, rendono spesso in larga copia il denaro 
che si volle impiegarvi. Ma un figlio può anche indebitarsi, 
impoverirsi per salvare l'onore di suo padre; un popolo 
può e deve indebitarsi, impoverirsi per salvare l'indipen- 
denza, la libertà e l'onore della patria 

A formarci un adeguato concetto della comparativa im- 
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portanza de' debiti pubblici de* singoli paesi , conviene di- 
videre il totale del debito per il numero degli abitanti, 
deducendone le medie approssimative per ciascun cittadino 
che qui si riferiscono: 



Gran-Brettagna fr. 670 

Olanda > 567 

Spagna » 244 

Francia » 241 

Italia » 182 

Portogallo » 181 

Austria » 161 

Belgio » 132 



Grecia fr. 100 

Danimarca » 98 

Germania (senza la Prus- 
sia e l'Austria) . ...» 93 

Russia » 51 

Prussia » 50 

Turchia » 16 

Svezia » 14 



Se si confrontano le spese generali de' singoli Stati con 
quelle accagionate dal debito, e si suppongono le prime 
di 100, possiamo disporre gli Stati in ordine novello : 

Olanda - . . 41.7"/ 0 

Gran-Brettagna 39.4 

Portogallo 28.6 

Francia 27.1 

Austria 25.7 

Danimarca 25.6 

Italia 22.0 



Belgio 



20.9 



Germania 19.2°/,,. 

Russia 18.6 

Grecia 18.3 

Spagr>a 15.5 

Turchia 14.6 

Prussia : . . 10.8 

Svezia 10.1 



Un tanto peso può essere sostenuto con maggiore o 
minore fatica a norma della robustezza commerciale del 
paese; sicché importa conoscere la proporzione fra il de- 
bito pubblico e il valore annuo generale degli scambi. Veg- 
giamo a un di presso a quanto ammonta quest' ultimo per 
ogni 1000 franchi di debito: 

Gran-Brettagna .... 408 fr. 

Francia 397 

Russia 367 

Portogallo 294 

Italia 275 

Austria 236 

Spagna 169 



Svezia 3179 fr. 

Turchia 2270 

Prussia 1574 

Belgio 1306 

Danimarca 684 

Grecia 629 

Olanda 495 



A cotesto e simili induzioni s'appoggia il credito di cui 
godono i varii paesi ; e di cui abbiamo una misura nel costo 
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comparativo di 100 franchi di rendita ne' singoli Stati, nel- 
l'ultima settimana dei novembre 1864: 
fr. 



840 fr. in Turchia 

13*20 » in Italia 

1600 » in Portogallo 

1360 » in Austria 

1600 » in Spagna 

1770 » in Russia 

2060 » in Svezia 

2100 » in Prussia 



2240 fr. in Baviera 
21 10 > in Francia (m.del 3 e 4 \\2). 
2400 > in Olanda 

2500 » nel Belgio (med. del 3e41-2). 
1880 » in Danimarca 
3000 » nella Gran-Brettagna 
460 » nella Grecia. 
1440 » nello Stato Pontifìcio 



XVIII. 



I bilanci de' varii Stati sono scritti sul margine più o 
meno ampio della vita economica delle nazioni. Questo 
margine si restringe o si dilata a seconda delle condizioni 
territoriali, delle circostanze politiche, dell' intelligenza, del- 
l'operosità. Guai se i bilanci coprono tutto il margine, e 
minacciano d'invadere il campo nel quale ha d'uopo di eser- 
citarsi, senza pesi e senza impacci, l'attività della na- 
zione. Allora essi recidono anzi tempo il nerbo della vita, 
e calpestano la messe prima di raccoglierla. 

Fu detto che le imposte ponno esercitare una fruttuosa 
pressione, costringendo i cittadini a lavorare ed a produrre 
di più, ma non si dimentichi che come la volontà umana 
conosce la stanchezza, così le risorse de' varii paesi ponno 
accostarsi all'esaurimento ed anche raggiungerlo. Non si 
chiegga troppo nè agli uomini nè alle cose. 

I governi hanno quindi un duplice interesse e un du- 
plice dovere di promuovere il lavoro nazionale, il quale 
solo può fornire ad essi il capitale di cui abbisognano per 
esercitare la propria missione; ma come il saggio educa- 
tivo mira a sviluppare nel suo allievo la riflessione, ov- 
vero gli atti di coscienza, così il saggio governo deve 
intendere più ch'altro a sviluppare nel paese lo spirito 
d'iniziativa e di associazione, che è lo spirito con cui 
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un popolo elabora e svolge il programma della propria 
esistenza. Un antico proverbio ammonisce di mettere in 
moto le dita se si vuol divenir santi; ed è proverbio che 
devesi estendere alle nazioni, le quali solo col lavoro ponno 
divenire consapevoli di sè medesime e meritevoli di uno 
splendido avvenire. 

L'uomo è figlio della terra, ma a più ragione la terra 
è figlia dell'uomo. L'agricoltura accerta e pratica questo 
pietoso culto figliale. L'agricoltura è l'industria per eccel- 
lenza, che estrinsecando l'uomo, affezionandolo ai luoghi 
gli indisse la vita raminga e l'egoismo , e, lo trasse a cer- 
care i conforti della famiglia, a credere in sè stesso, ad 
amare gli altri. L'agricoltura fu la prima scienza e la prima 
morale. In molte regioni essa è ancora la prima e l'ultima 
civiltà. L'uomo imparò a combattere ed a vincere sommo- 
vendo infaticato colla vanga le zolle native, le quali gli ce- 
lavano un tesoro, a cui diede il nome di pane, ma che fu 
ben più del pane, che fu per lui e pel mondo il principio 
di una nuova vita e di un nuovo regno — la vita del pen- 
siero e il regno dell'arte. 

Il massimo nemico dell'agricoltura è il clima. I subiti 
disastri agricoli appresero all'uomo la virtù della perseve- 
ranza e quella del risparmio. La necessità di combattere 
un immortale nemico, insegnò una fede immortale, di cui 
veggonsi e misuransi ogni giorno i successi. In Russia il 
17 per 100 delle terre è solcato dal vomere; nella Svezia 
il 7 per 100; in Norvegia solo i 0,55 per 100; mentre 
nel Belgio, in Inghilterra, in Danimarca, in Lombardia, 
oltre la metà, oltre due terzi dei terreni biondeggiano di 
spiche. Son queste le epigrafi mortuarie dell' inco.ta natura. 

La fecondità è un pregio della terra, ma altresì una con- 
quista dell' agricoltore, che ci salva dalie carestie, che per- 
mette, anzi impone ad ogni gente di fabbricarsi in casa il pro- 
prio pane sicché il clima non possa vincerle, ma esse possano, 
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vincere il clima, i nemici e sè stesse. A consolarci nella fi- 
ducia che il pane non sia per venirci meno, importa cono- 
scere la nostra e l'altrui produzione di frumento, nella quale 
fondare una più serena aspettazione dell'avvenire: 



ettolitri 

Francia • . 90,000,000 

Gran-Brettagna . . . 38,000,000 

Belgio 4,000,000 

Prussia 8,000,000 

Baviera 7,000,000 

Sassonia 2,000,000 

Austria 25,000,000 



ettolitri 

Olanda 1,200,000 

Russia 80,000,000 

Spagna 18,000,000 

Portogallo. . . , . . 3,000,000 

Italia 33,128,876 

Grecia 1,000,000 

Svezia 500,000 

Danimarca 900,000 



Wùrtemberg 7,500,000 

Se aggiungesi al frumento la segala e il grano turco 
ed anche un po' d' orzo e d'avena, ottiensi la quantità to- 
tale delle granaglie che occorrono alla panificazione, la 
quale può calcolarsi, in quintali metrici, come segue: 



qu. metr. 

Francia. ...... 72,500.000 

Gran-Brettagna . . 20,000,000 

Belgio 5,000,000 

Prussia 27,000,000 

Baviera 7,750,000 

Sassonia 3,500,000 

Austria 40,300,000 

Wùrtemberg. . . . 4,000,000 



qu. met. 

Olanda 2,700,000 

Russia 115,000,000 

Spagna 11,500,000 

Portogallo 4,500,000 

Italia 20,000,000 

Grecia 600,000 

Svezia 3,500,000 

Danimarca 2,500,000 



Ne consegue che la Gran -Brettagna, il Belgio, la Sas- 
sonia, l'Olanda, il Portogallo difettano ciascun anno di gra- 
naglie; la Francia, la Spagna, la Svezia, la Danimarca, 
l' Italia e altri Stati altalenano fra importazione ed espor- 
tazione; la Russia, la Prussia, la Baviera, il Wùrtemberg 
e i principati danubiani hanno costantemente un prodotto 
che soverchia il consumo. 

L'allevamento del bestiame, per la parte grandissima 
che ha nella alimentazione degli uomini e nella concima- 
zione delle terre, merita speciale riguardo, e può aversi 
come non ultimo degli indizi della pubblica e privata flo- 
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ridezza. Non potendosi sommare animali diversi, si con- 
venne di denominare capi di grosso bestiame i cavalli, gli 
asini, i muli, i buoi, i buffali e di considerare le pecore e 
i suini come frazioni di questa unità astratta, occorrendo 
per le pecore dieci fazioni e per i suini quattro a formare un 
intero. Tali premesse ci agevolano l'intelligenza della se- 
guente tabella. 

Capi di grosso bestiame. 



Stati 



Numero assoluto 



Numero relativo 



ogni 
1000 ab. 



ogni chil. 
quadro 



Francia 

Gran-Brettagna . 

Austria 

Prussia 

Russia 

Allemagna .... 

Italia 

Belgio 

Danimarca .... 
Paesi Bassi . . . 
Portogallo .... 

Spagna 

Svezia 

Norvegia 

Svizzera 

Baviera 



20,591,000 


556 


38 


31,180,000 


1074 


99 


18,600,000 


531 


29 


11,325,000 


638 


40 


43,675,000 


683 


8 


10,230.000 


573 


44 


7,000,000 


333 


27 


1,697,000 


364 


53 


1,365,000 


553 


24 


1,703,000 


487 


52 


1,444,000 


369 


13 


4,467,000 


281 


9 


2,558,600 ) 
1,201,900$ 


733 


5 


1,075,000 


448 


26 


698,000 


151 


9 



Come vedesi la Gran Brettagna e la Francia primeggiano. 
Per toccare solo delle pecore, sì perfezionate in Inghilterra 
col processo selection di Roberto Bakewell, macellansi an- 
nualmente nella Gran Brettagna 10 milioni di pecore, di 
cui 8 milioni nella sola Inghilterra ed il peso in carne di 
quest' ultimi è di 360 milioni di chil. In Francia si macel- 
lano ogni anno pure 8 milioni di capi, ma questi non danno 
in peso di carne che 144 milioni di chilogrammi. Il conto 
definitivo del grosso bestiame de' due paesi può stabilirsi 
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nel modo seguente, trasandando d' ambe le parti il valore 
dei lettami e valutando ad 1 franco il chil. di carne. 



Francia 

Latte fr. 100,000,000 

Carne » 400,000,000 

Lavoro » 200,000,000 



Inghilterra 

Latte fp. 400,000,000 

Carne » 500,000,000 



Totale fr. 900,000,000 
ossia 100 fr. per testa e 30 fr. 
per ettaro. 



Totale fr. 700,000,000 
ossia 70 fr. per capo e 14 fr. 
per ettaro. 

All' Inghiterra spetta pertanto , non solo la superiorità 
assoluta, ma anche la relativa. 

È notissimo il detto tante pecore quanti uomini; ma in 
Italia le pecore vanno al terzo del numero degli abitanti; 
mentre in Francia e in Inghilterra v' è pecore più che 
uomini. Rispetto ai buoi e alle vacche ve ne hanno fra noi 
metà meno che in Francia; i cavalli, gli asmi, i muli sono 
anch'essi in proporzione minore; laonde si calcola che ci 
mancano più di 17 milioni di capi di grosso bestiame per 
preparare la concimazione necessaria alla nostra agricoltura. 

Dopo i cereali e il bestiame, il prodotto più rilevante, 
più ricercato del suolo è la vigna, il cui succo occupa un 
posto speciale nei trattati di commercio e nella politica in- 
ternazionale. I principali paesi esportatori di vino sono in 
Europa la Francia, la Spagna, il Portogallo e la Germania, 
a niuno de' quali potrebbe e dovrebbe venir seconda la 
nostra Italia. Della produzione comparativa ne darà un'idea 

il seguente specchietto. 

Produzione del vino in ettolitri. 



Francia ett. 40,000,000 

Austria » 24,000,000 

Spagna » 20,000,000 

Portogallo. ...» 7.000,000 

Italia » 20,273,177 



Svizzera ett. 900,000 

Baviera » 1,128,009 

Wùrtemberg ...» 530,000 

Baden » 406,000 

Prussia » 330,000 



Non possiamo occuparci d'altri minori prodotti; ma un 
consumo crescente e di notevole significato è quello del 
<* tè, del caffè, dello zucchero. In Francia dal 1831 al 1841 
L'Europa Contemporanea. < 4 
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l'importazione del caffè raddoppiò, salendo a 18 milioni e 
mezzo di chilogrammi. Nel Belgio il consumo del caffè per 
ogni individuo è otto volte maggiore del consumo francese. 
L' Inghilterra consuma annualmente 25 milioni di chil. di tè. 

La storia dell'agricoltura si confonde colla storia della 
proprietà, e quest'ultima s'intreccia colla storia della fa- 
miglia. Il sentimento della proprietà è uno de' più legit- 
timi dell'uomo, che produce le rivoluzioni e ad un tempo 
le governa e che schiude al maggior numero i piaceri della 
vita. L'edificio del monopolio crolla a lungo andare sotto i 
colpi delle generazioni; l'esercito de' possidenti va crescendo 
di numero e la sua propaganda pacifica trasforma l'agricol- 
tura e ì sociali ordinamenti. Intorno questa milizia stan- 
ziale, non infesta, ma benefica, ecco !e cifre che parecchi 
anni sono raccoglieva Moreau de Jonnés: 



Svezia e Norvegia . . . , 

Danimarca 

Russia e Polonia 

Isole Britanniche 

Olanda e Belgio 

Germania 

Prussia 

Austria 

Svizzera 

Francia , . 

Portogallo 

Spagna 

Italia 

C^pocist •••*•«■••••• 
Turchia europea 

Europa settentrionale . . . 
» meridionale . . . . 

Europa intera 



< 



PS E 

ssa 
§ c E 

t 



120,000 
80,000 
870,000 
50,000 
600,000 
112,000 
200,000 
650,000 
200,000 
4,000,000 
124,000 
400,000 
1,341,000 
34,000 
350,000 



2,682,00 
6,420,000 



9,102,000 



Rapporto 
alla 

popolazione 



sopra 34 abi. 



» 


25 




45 






> 


42 




475 








420 


> 


600 






10 




10 








100 




220 




*L* 




60 




130 


» 


» 


40 




130 


> 






12 


» 


24 


» 






9 




12 








30 




50 








30 




100 


> 






15 




23 




't 




30 




150 






> 


30 


> 


120 







sopra 50 » 
» 12 » 



1 sopra 21 » 



— 
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a < 



■< 
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250 ettari 



250 » 
25 » 

85 » 
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Deducesi che nell'Europa settentrionale dominano i la- 
tifondi, da Plinio considerati come una delle cause della 
rovina dell'Italia (Latifundia Italiani perdidere), mentre 
nell'Europa meridionale prevale la piccola proprietà; che 
l'Inghilterra è il paese ove havvi un minor numero di pro- 
prietari comparativamente alla popolazione ed ove in media 
i poderi sono più estesi; che la Francia è la regione ove 
la proprietà è più frantumata. 

Accostando queste cifre a tempi più vicini, possiamo af- 
fermare che il numero de' proprietari crebbe a 13 milioni 
circa, che dà un proprietario per ogni 19 abitanti; la qua] 
proporzione modificò la costituzione economica degli Stati. 
La complessione più popolare riscontrasi in Francia, ove 
alla proprietà territoriale partecipa quasi una quinta parto 
della nazione. Susseguono l'Olanda, il Belgio, la Svizzera 
e l'Italia che, giusta gli ultimi ragguagli, hanno circa un 
possidente sopra dieci abitanti. Tengono il mezzo il Porto- 
gallo, la Spagna e la Grecia, che noverano in media un 
proprietario territoriale ogni 25 abitanti. 

Concorse a liberare il suolo, e quindi gli uomini, la di- 
minuzione del numero degli ecclesiastici e la distruzione 
quasi totale de' loro privilegi. Non più di 1,300,000 persone 
esercitano oggi in Europa l'ufficio sacerdotale. I Musul- 
mani nutrono un sacerdote ogni dieci credenti; i seguaci 
della Chiesa orientale 1 ogni 190 fedeli; i cattolici 1 ogni 
230; i protestanti 1 ogni 400. Anche la nobiltà rapida- 
mente declina. Al principio dell'evo medio, il quarto forse 
della popolazione europea era formato dalla nobiltà feu- 
dale, clericale e togata; al principio del secolo i patrizi 
sommavano ancora a 5 milioni; ora raggiungono appena 
i 3 milioni. La popolazione europea nel presente secolo 
crebbe in ragione del 50 per 100, ed il numero dei nobili 
diminuì del 45 per 100. I nobili se ne vanno; e vengono 
i cittadini. 
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Se si pensa che il fiore dell'agricoltura coincide colla 
prosperità di tutti gli altri negozi dello Stato, scorgeremo 
nel lavoro de' campi, non un idillio solitario, com'altri fa- 
voleggiò, ma un episodio principalissimo della storia, che 
si addentella coi pubblici avvenimenti e colla pubblica for- 
tuna. L'Italia dei comuni operò i miracoli delle irrigazioni; 
l'Italia inservilita più non bastò a nutrire i propri abita- 
tori. La Spagna andava famosa per la sua straordinaria 
fecondità: sotto Carlo V e Filippo II, quando furono con- 
culcati i suoi fueros, deperi rapidamente. La libera Sviz- 
zera fertilizza le roccie, e la libera Olanda le paludi della 
Frisia e del Zuidersee. L'America settentrionale vanta una 
floridezza senza pari; la meridionale, lacerata da più tempo 
che non la prima dalle intestine discordie, è in gran parte 
coperta dai llanos e dai pampas. In Inghilterra Thompson 
potè cantare: « La libertà qui regna anche nelle più re- 
mote capanne, e vi adduce l'abbondanza. » Possa il canto 
di Thompson avverarsi per tutti i nobili figli della gleba! 

XVIII. 

L'industria costituisce una vera creazione; dalle sue mani 
fatate esce un giovine mondo, che interpreta e compie il 
mondo vetusto. Ogni giorno l'industria assale l'ignoto per 
iscoprirvi qualche novella regione, tortura la materia per 
trarne qualche novella forza. L'agricoltura ha un campo 
prefìnito; tutti i teatri sono acconci alle meravigliose rap- 
presentazioni del genio industriale. Nell'agricoltura l'uomo 
ha per collaboratore la terra, e guai se tanta collabora- 
zione gli vien meno. Nell'industria la collaborazione della 
natura è del tutto secondaria; essa non dà che la materia 
colla quale s'incorpora lo spirito umano per trarne l'im- 
preveduto. Un giorno l'uomo passa davanti un umile ar- 
boscello; egli si china, tocca quella pianta, pensa; il suo 
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pensiero è una fecondazione sublime; la lana degli alberi 
de' selvaggi , il gossypium de' naturalisti, diviene il cotone, 
cioè un prodotto, che prima giaceva senza valore nel seno 
della creazione e che avrà ormai una propria storia ed un 
proprio impero. L'industria, sovrapponendosi all'agricoltura, 
centuplica i valori di questa, e di nuovi valori e di nuove 
cose arricchisce la scena del mondo. 

L'industria è la forma più universale, meno localizza- 
bile, del lavoro umano; in essala spontaneità d'ogni uomo 
viene nobilmente esercitata e promossa; la personalità vi 
campeggia quanto e più che nell'agricoltura. Però le in- 
dustrie furono dovunque promotrici di libero sentire e di 
libera vita. 

Le industrie si governano e si proteggono da sè stesse; 
sono automotrici; il self-government è uscito massimamente 
dalle officine. Ma quantunque reggansi da sè medesime, non 
bastano a sè medesime; le une hanno d'uopo delle altre; 
quelle di un popolo hanno d'uopo di quelle di un altro 
popolo. Sono pertanto fomentatrici di concordia e fratel- 
lanza. 

Esse frenano i moti inconsulti, le impazienze rovinose, 
le prepotenze militari. Mentre accrescono i mezzi di fare 
la guerra, ne scemano la voglia ed anche la ragione. Esse 
sostituiscono una guerra ad un'altra, una gara ad un'altra; 
e per esse precipuamente resterà vincitrice, un dìo l'altro, 
la gara della virtù, dell'operosità e del genio. 

Dal combustibile, alimentatore della fiamma giuliva, fonte 
di calore e di luce, può trarsi il primo indizio del luogo 
assegnato a' varii Stati nella festa industriale. La nostra 
è veramente l'epoca del carbon fossile, che vale più del 
ferro, più dell'argento, più dell'oro; e le nazioni che seg- 
gono sovra i suoi strati grandeggiano fra tutte. I diamanti 
neri sono stupendo fregio d'ogni più illustre corona: 
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Gran-Brettagna qm. 660,000,000 

130,000,000 
90,000,000 
70,000,000 
31,000,000 
15,000.000 
2,100,000 
1,500,000 
4,500,000 
1,200,000 
2,600,000 
900,000 
400,000 



Prussia » 

Belgio > 

Francia » 

Austria » 

Sassonia > 

Baviera » 

Annover » 

Altri Stati tedeschi » 

Russia » 

Spagna e Portogallo > 

Italia • » 

Altri paesi » 



L'Inghilterra consuma 9[10 del proprio combustibile, la 
Francia ne produce solo la metà del proprio bisogno, il 
Belgio ne esporta un terzo; ma l'Inghilterra impiega gli 
strati di una montagna a fondere gli strati di un'altra, 
un deposito di carbone a fondere una miniera di ferro. I 
suoi alti forni sono i castelli dell'industria. Però, anche 
nella produzione e trattazione del terrò, precede tutti gli 
altri popoli. Nel 1861 essa estrasse dalle viscere della terra 
7,215,518 tonnellate di ferro. Nell'Italia il prodotto delle 
ferriere e delle fonderie sale a circa 54,500 tonnellate. Agli 
altri paesi Block attribuisce le seguenti cifre: 



— 



Stati 



minerale 


ghisa 


acciaio 


220,053 


520,099 


22,969 


240,000 


275,500 


30,000 


379,963 


338,100 


12,446 


209,000 


130,000 


1.280 


47,350 


48,U0() 


90 


294,270 


144,551 






25,000 




15,000 


128,440 




12,500 


15,000 






15,000 





Francia tonn. 

Austria » 

Prussia » 

Russia » 

Baviera » 

Belgio » 

Spagna » 

Svezia » 

Norvegia » 

Svizzera » 

Se la si giudica dal ferro civilissima è l'epoca nostra, 
che ne consuma sette e otto volte più che non il secolo 
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scorso, e di ferro forma o riveste ponti, viadotti, navigli, 
case, palagi. Laonde la nostra, meglio che non altre, le 
quali non conobbero o non usarono questo metallo, potrebbe 
appellarsi l'età del ferro, se ad altri appellativi, che più 
la lusingano, già non volesse e non sapesse aspirare. È 
certo intanto che la natura, quasi volesse disporre in Eu- 
ropa la sede del lavoro virile, vi prodigò le miniere di 
ferro e di carbon fossile; e la proporzione del valore di 
queste sostanze ciclopiche con quello dei metalli che soglia- 
mo chiamar nobili, conferma questa predestinazione; perchè 
dove il valore dell'oro, dell'argento e del platino raccolto in 
Europa e anche negli Urali asiatici in un anno non passa 
d'ordinario i 50 milioni di franchi, i minerali combustibili 
giungono ad un valore quasi decuplo, e la produzione an- 
nua del ferro, del piombo, del mercurio e degli altri me- 
talli di minor pregio tocca un valore di 700 milioni. 

Nella gioconda mostra primeggiano altresì i tessuti, i 
quali vestono gli uomini e che è più, sotto la benefica 
forma del lavoro, li nutrono; cultura e industria ad un 
tempo; quella preclusa alle terre meno sorrise o meno be- 
nedette dalla natura; questa diffusa su tutta la faccia del- 
l'Europa e del mondo. Ne' rispetti della produzione della 
seta, gli Stati europei si dispongono nella serie seguente: 



chilogrammi 

Francia (ann. media) . 3,000,000 

Austria 2,330,000 

Prussia 3,000 

Altri Stati tedeschi . 2,000 

Svizzera (Ticiuo) . . 100,000 

Spagna 1,200,000 



chilogrammi 

Portogallo 80,000 

Grecia 428,000 

Turchia (d'Europa) . . 145,000 

— (d'Asia) 400,000 

Russia 480,000 



Per l'Italia codesta è la principale miniera. Tutto il pro- 
dotto europeo non pareggia il raccolto italiano, che negli 
anni meno avversi ammonta, nel regno, a 38,011,967 chilog. 
e in tutta Italia a 51,295,024. La sola Lombardia produce 
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in media 15 milioni di chilog. Il Kolb (1) valuta la pro- 
duzione di tutta la seta grezza a 1,120 milioni di lire; seta 
europea, 415 milioni; e la sola italiana 285 milioni. Que- 
sto computo, per quel che riguarda l'Italia, di non molto 
supera il vero; se non che l'Italia, che tanto s'avvantag- 
gia coll'allevamento del baco, coi lavori successivi della tor- 
citura, tintura e tessitura non guadagna più di 40 o 45 
milioni; nei quali lavori la precedono Francia, Inghilterra, 
Svizzera e Germania. 

La produzione della lana meno della seta sperimenta gli ef- 
fetti atmosferici, chèla pecora affronta ogni più avverso clima; 
ma un tempo la lana enropea bastava al consumo ed ora 
non più, chè l'Europa ne riceve annualmente 50,000 quin- 
tali dall'America meridionale, 80,000 dall'India, 80,000 dal 
Capo, 240,000 dall'Australia , e ritira dagli Stati Uniti una 
parte de' 27 milioni di chilogrammi che quella confedera- 
zione getta ogni anno sul mercato. Alla produzione euro- 
pea si riferiscono le seguenti cifre: 

Produzione annua in chilogrammi 

Francia 60,000,000 Russia 19,000,000 

Gran-Brettagna. . . 58,000,000 Polonia 1,500,000 

Italia 10,000,000 Belgio 1,350,000 

Austria 35,200,000 Spagna 8,000,000 

Prussia 19,300,000 

Il lanifìcio mette in moto gran numero di macchine e 
gran numero di braccia. Nella Gran Brettagna, 80,000 ope- 
rai presiedono al lavoro di tre milioni di fusi, che filano 94 
milioni di chilogrammi di lana. I filatori e i tessitori ammon- 
tano in Francia a 371,000, che lavorano annualmente 95 mi- 
lioni di chilogrammi di lana con un prodotto annuo in 
tessuti del valore di 486 milioni di franchi. Ma per la 
quantità della produzione nessun paese può competere collo 

* 

(1) Handbuch der verg leichenden Statistik, Lipsia, 1802. 
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Zollverein , ove il valore di questa industria sale ad un 
miliardo di franchi. 

Il lino e la canape sono del pari materie filamentose 
e tessili di massima importanza. La Russia ne forma og- 
getto d'una delle sue principali industrie, occupandovi tre 
milioni d'operai. L'Inghilterra inette in giro oltre un mi- 
lione di fusi. In Francia i fusi in dieci anni (1846-1856) 
raddoppiarono, ed ora s'accostano al mezzo milione. Le 
tele di Fiandra conservano la loro tradizionale riputazione. 
In Italia la produzione totale della materia greggia si cal- 
cola di 660,000 quintali metrici annui, che rappresentano un 
valore di 44 milioni di franchi , il quale , mercè il lavoro, 
quasi si triplica (124 mil.) Il numero degli operai s'accosta 



ai 



c 



Ma la più importante industria europea è senza meno il 
cotonificio, che richiama una speciale attenzione per la 
crisi americana, e per i pensieri e i capitali che vi dedica 
il nostro paese. Gli elementi di una comparazione ci sono 
forniti dal seguente prospetto, che indica il consumo men- 
sile del cotone in balle nei principali paesi: 



Stati 



Francia . 
Belgio . . 
Olanda. . 
Germania 

comp. la 

Prussia . 
Austria . 
Italia. . . 
Spagna . 
Russia e 

Svezia . 
Totale del 

contin. . 
Gr. Bret. 

Tot. gen. 



1850 



7,077 
1,134 
1,038 



1,653 
2,288 
558 
1,481 

2,923 



18,125 
29,125 



47,277 



1851 



7,173 
1,115 
1,038 



2,115 
2,211 
596 
1,768 

2,923 



18,939 
31,988 



50,927 



1852 



10,575 
1,634 
1,365 



2,442 
2,590 
942 
1,826 

4,057 



25,431 
35,790 



61,221 



1853 



9,018 
1,538 
1,173 



2,769 
1,981 
980 
1,634 

4,000 



23,093 
36,613 



59,706 



1854 



8,500 
1,346 
1,653 



3,981 
1,788 
807 
1,788 

2,577 



22,440 
37,829 



60,269 



1855 



9,211 
1,211 
1,711 



4,057 
1,653 
1,096 
2,192 

2,404 



23,535 
40,403 



63,938 71 



1858 



10,115 
1,538 
1,903 



4,750 
1,865 
2,115 
2,346 

4,423 



29,055 
41,987 



,042|63, 



1860 



8,596 
1,096 
J,883 



4,142 
1,442 
1,730 
1,730 

3,846 

24,465 
39,065 



530 
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Queste colonne accumulano nel più breve spazio un'in- 
gente quantità di fatti, condensano una gran luce, privi- 
legio delle cifre. Un'altra tabella indica la produzione e il 
consumo annuo in balle del cotone degli Stati-Uniti: 



ANNATE 
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è rappresentato 
da 1000 
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1827 a 1829 


2,553 


1,150 


545 


683 


2,678 


270 


595 


135 


1830 a 1832 


3,003 


1,763 


483 


810 


2,956 


250 


597 


163 


1833 a 1835 


2,529 


1,995 


607 


923 


3,525 


262 


566 


172 


1836 a 1838 


4,585 


2,454 


706 


1,186 


2,446 


273 


565 


162 


1839 a 1841 


5,174 


2,745 


868 


1,524 


4,137 


296 


535 


169 

! 165 


1842 a 1844 


6,093 


3,092 


940 


1,690 


5,723 


295 


540 


1845 a 1847 


6,275 


3,462 


1,240 


1,897 


6.599 


287 


525 


188 


1848 a 1850 


7,174 


3,504 


1,538 


2,165 


7,207 


300 


487 


213 




37,386 


20,165 


6,727 


10,778 


37,171 









L'antecedente prospetto fra le altre cose prova che il 
consumo del cotone aumenta meno rapidamente in Inghil- 
terra che nel resto della terra, giacché ritenendo la cifra 
1000 come rappresentante il consumo mondiale, abbiamo: 



Periodi di sei anni, 

1827 al 1832 

1833 al 1838 

1839 al 1844 

1845 al 1850 



Inghilterra. Restante del mondo. 
596 balle 404 balle. 

565 » 435 » 

538 » 462 » 

506 » 494 » 



Per gli anni più vicini a noi ci mancano tabelle com- 
parative. 
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In altre parole ogni sei anni l'Inghilterra ha perduto e 
il resto del mondo ha guadagnato il 3 per 0(0 del consumo 
totale. Se noi consideriamo isolatamente i tre ultimi anni 
dal 1848 al 4850 troviamo che la proporzione è ridotta a 
487 per la Gran Brettagna e che si è elevata a 513 per il 
rimanente della terra. Lotta straordinaria; l'Inghilterra 
tenne fronte a tutti i paesi cotonieri per un lungo ordine 
d'anni, ed ora contrasta palmo a palmo il terreno. Le tor- 
nerà a gloria anche l'essere vinta. 

La fabbricazione si dilata in tutta Europa; negli ultimi 
otto anni l'Inghilterra ha esportato meno tessuti e più 
materia greggia; ed anche nella Francia il consumo, pro- 
porzionalmente alla restante Europa, diminuisce. Il lavoro 
è di sua natura espansivo ; quanto più s'estende tanto più 
.s'innalza ed innalza; congegno meraviglioso, per esso una 
plebe diviene un popolo, un borgo diviene una metropoli; 
solleva la morta natura, sublima la dignità umana. 

I miracoli dell'industria e della tecnologia, come da al- 
tri fu avvertito, divulgati nelle mostre mondiali, attestano 
la legittimità e rivelano la sorgente del primato europeo, 
che sta nel lavoro sorretto e ispirato dalla scienza. La sa- 
pienza tecnologia, cogli studi teorici per guida, colle as- 
sociazioni delle forze economiche e materiali per sistema, 
colla divisione e coordinazione de' lavori per pratica, è forse 
il carattere più esclusivo della civiltà europea. Altre società 
furono illustri per l'audacia e la vastità dei pensieri, per 
l'artificio della parola, per la grandezza delle imprese; nes- 
suna mai ha saputo unire tanto intimamente nella stessa 
officina il corpo e lo spirito, nessuna intellettualizzare la 
fatica quanto la società europea. 
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XIX. 

Il commercio non è solo Varte dei trasporti, come ad altri 
piacque chiamarla, ma è altresì V industria degli scambi, 
industria che dà valore e movimento ad ogni altra. La 
distanza in cui si trovano gli uomini e i prodotti, porge 
vita ad una nuova forma di attività, che promuove e fa- 
voreggia tutte le altre. Questa nuova aggiunta di lavoro 
accresce il prezzo delle cose, e conferisce alla creazione e 
diffusione della ricchezza. 

Ma il commercio è una fiamma che richiede un assiduo 
alimento. Solo a pochi maggiori centri è concesso vivere 
ed arricchire col semplice commercio di trasporto. I vasti ter- 
ritori devono produrre molto e consumare molto; devono, 
accanto al mercato, schiudere numerosi opifici, dissodare 
ampie campagne. Il commercio, in una parola, fomentala 
produzione ma la suppone. 

Come l' industria accosta gli animi e placa le ire , cosi 
il commercio seconda lo scambio delle idee. Le derrate 
sono le prime pagine di una letteratura internazionale. I 
popoli trafficanti furono sempre i popoli più colti, più vo- 
gliosi di sapere e di potere; l'orizzonte intellettivo s'allarga, 
come il materiale, davanti gli occhi delle nazioni naviga- 
trici. I pregiudizi si logorano nel mutuo contatto, e si retti- 
ficano quegli errori che l' isolamento perpetua presso le 
nazioni esclusivamente agricole. Tutte le scienze apportano- 
il loro contributo per abilitare il nocchiero a costrurre e 
guidare la nave, a scegliere le merci di lontane contrade. 
Collo studio di nuove lingue, il mercatante diviene citta- 
dino di molta parte della terra. Una continua emulazione 
lo forza a perfezionare il magistero delle proprie industrie 
e che è più a perfezionare sè stesso, strumento d'ogni più 
sublime lavoro. 
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La libertà commerciale, quasi ovunque proclamata, è 
uno dei paragrafi del codice che deve reggere i futuri 
destini dell'Europa. Nel seguente specchio si riflette ap- 
punto il prodotto totale delle dogane e il maggiore o mi- 
nore liberalismo del regime commerciale de* varii Stati : 
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Gran-Brettagna 


594.224 


39,972 


13.51 


1.09 




31,235 


20.630 


5.45 


4.77 




106,132 


53,456 


7.50 


4.35 




133,320 


39,736 


22.31 


8.30 




56,629 




6.00 


0,80 




20,000 




3.03 


3.03 




14,960 


11,297 


3.32 


3.16 




19.913 


6,325 


10.92 


4.17 




3,342 


? 


8.12 


8.12 




6,047 


5,21 b 


0.99 


0.93 




17,811 


11,596 


15.74 


12.77 


Spagna 


66,016 


53,936 


17.55 


17.03 




13,300 


? 


14.18 


5.(?) 




6,000 


1,619 


2.00 


0.68 



Il movimento commerciale si riflette, alla sua volta, nel 
quadro, che qui soggiungiamo, e nel quale abbiamo in- 
dicato la media delle importazioni e delle esportazioni per 
ogni abitante: 

quota per ab. sul totale 

Austria 37 

Belgio 211 

Danimarca 165 

Francia 104 

Gran-Brettagna 339 

Grecia 64 

Isole Jonie 218 

Norvegia 103 

Olanda 541 



quota per ab. sul totale. 

Portogallo 57 

Russia 22 

Spagna 44 

Svezia 44 

Svizzera 279 

Turchia 36 

Zollverein 87 

Italia 50 
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XX. 

Il primato commerciale, e, fino ad un certo segno, la 
preponderanza politica e civile, hanno sempre appartenuto 
ai popoli più arditi ed esperti nella navigazione, la quale 
accende di spiaggia in spiaggia i fuochi dell' incivilimento. 
Anche i più miseri colla navigazione si fecero una ric- 
chezza e si crearono un dominio; testimonio i Gueux de 
mev dell' Olanda. La Corte oV acciajo degli Anseatici era 
formata dal loro vasto navile , col quale non solo muni- 
vano lo Stato ma ne allargavano i confini fino a toccare 
i confini della terra, fino a confondere in una sola no- 
zione la patria e il mondo. Può affermarsi che V invicibile 
Armada di Filippo II trasse sull'Oceano la fortuna della 
Spagna, che vi fu sommersa, e che l'Inghilterra, pugnando 
contro l'invincibile, imparò a divenire invincibile contro gli 
elementi. I popoli navigatori si trasmettono l'un l'altro la 
lampada della vita e la face della gloria. 

Il vario grado d'importanza della marineria degli Stati 
europei ed il suo incremento in dieci anni (1852 - 1862) 
risulta dalle cifre che raccogliamo e ordiniamo nel se- 
guente specchietto, e che esprimono l'aumento congettu- 
rale delle tonne ogni 100 del tonnellaggio primitivo: 



Francia 39 

Gran-Brettagna 26 

Austria 31 

Prussia 25 

Italia 30 



Germania 122 

Danimarca 307 

Olanda 34 

Spagna 93 

Svezia 33 



Le cifre si ponno ammazzolare o disporre in svariate guise 
a trarne molteplici conseguenze. Può importarci di cono- 
scere, almeno in via approssimativa, quale sia il tonnel- 
laggio marittimo de' varii paesi per ogni 1000 abitanti. In 
tal caso avremo le seguenti cifre: 



COMUNICAZIONI 



67 



Grecia 251 Francia 2*5 

Olanda 159 Spagna 12 

Danimarca 150 Portogallo 21 

Gran Brettagna 146 Prussia 20 

Italia 227 Belgio 9 

Svezia 67 Austria 9 

Germania 48 i Russia 3 

Queste cifre si modificano e s'intrecciano di bel nuovo a chi 
piglia a considerare, non l'effettivo della marina mer- 
cantile de'varii paesi, ma la navigazione propriamente detta 
di ciascun Stato, nella quale una nave, nazionale o straniera, 
figura tante volte quante entrò ed usci dai porti dello Stato 
medesimo; ma questo confronto meno c'interessa, comec- 
ché l'aumento di navigazione non voglia sempre dire ac- 
crescimento di marina, ed i prodotti di quell'aumento sieno 
già compresi ed esaminati nella statistica commerciale. 

XXI. 



Il valore degli uomini e delle cose, al par di quedo delle 
cifre numeriche , è in gran parte un valore di posizione ; 
ad accrescere il quale tendono le strade, i canali, le fer- 
rovie, i telegrafi. Le più facili e più rapide comunicazioni 
hanno innovato, non solo l'organismo del commercio, ma 
anche quello della società intera. Ora quasi tutti i paesi si 
voltano verso la luce, e si trovano nella direzione delle 
grandi correnti morali dell'umanità. Non senza cagione i 
sacerdoti egizi, a perpetuare l'ignoranza delle plebi, osteg- 
giarono i viaggi ; la muraglia chinese, così insufficiente alla 
difesa del Celeste Impero dalle invasioni armate, è effica- 
cissima a precludere il varco alla civiltà. 

Non è forse lontana l'epoca in cui la potenza degli Stati 
si verrà misurando , non tanto sull' ambito del territorio , 
sul numero dei soldati e sul grado di espugnabilità delle 
fortezze, quanto sullo sviluppo delle linee ferroviarie ete- 
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legrafiche, sulla quantità e qualità delle manifatture, sul 
tonnellaggio dei bastimenti e sul movimento dei porti. Ad 
agevolare il preventivo de.'le nostre migliori speranze gio- 
vino i due prospetti , che qui soggiungiamo , di cui V uno 
riguarda la lunghezza delle ferrovie in attività de* varii 
Stati, e Paltro l'estensione delle linee telegrafiche in Europa 
e fuori. Ecco il prospetto ferroviario (1862): 



Stati 



Lunghezza 
in 

chilometri 



Media 



per 
100,000 ab. 



per 
1000 chU. 
quad. 



Francia 

Gran-Brettagna 

Austria 

Prussia 

Russia 

Germania . . . . 

Italia 

Turchia 

Belgio 

Danimarca . . . 

Grecia 

Paesi-Bassi . . . 
Portogallo . . . 

Spagna 

Svezia 

Svizzera. • . . . 



9,175 
15,228 
5,047 
5,520 
1,178 
5,300 
7,223 
? 

1,289 
480 
10 

1,137 
439 
910 
296 
842 



24.8 
52.5 
14.4 
31.2 

1.9 
30.0 
16.5 

? 

27.4 
19.2 
0.9 
32.5 
11,2 
5.6 
5.9 
35.1 



16.9 
48.6 

7.8 
19.7 

0.2 
22.7 
20,7 

? 

44.4 
8.4 
0.2 

34.1 
4.4 
1.0 
0.4 

20.5 



Non meno consolante è lo specchietto che riguarda le 
linee telegrafiche, sottilissima e meravigliosa armatura del 
globo , che porge senso di vita e di pensiero alle sue più 
remote parti. Si noti però che queste cifre sono, meno che 
per la Francia, l'Austria e l'Italia, in ritardo di alcuni anni, 
nel quale periodo i fili telegrafici cinsero molte contrade che 
prima ne erano sprovedute, trasmisero la volontà umana 
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sotto le paurose profondità degli Oceani , e vennero colle- 
gando un capo all'altro della terra. 



chilometri 

America 72 000 

Australia 19 000 

Gran Brettagna . . 1 5 007 

Francia 28,671 

Austria 30,610 

Russia 8 000 

India 8 000 

Spagna 6 330 



Prussia 

Svezia 4 

Italia 12 

Svizzera 2 

Sardegna 

Baviera 

Algeria 

Belgio 



chilometri 
5 402 



1 
1 
1 
1 



572 
302 
407 
910 
680 
714 
000 



XXII. 



Queste pagine, sulle quali noi venimmo tracciando non 
più che uno schizzo od un profilo di vasta materia, sono, 
a così dire, umili foglie di un albero maestoso, umili 
frammenti di una scienza importantissima che ha nome 
Statistica. Che cos'è la Statistica? La Statistica è sto- 
ria, pubblica economia, morale. Le sue cifie sono a 
volte le strofe di una lirica stupenda, a volte i manosillabi 
d'un oracolo arcano; nell'udire i quali diresti che l'uma- 
nità, dovendo favellare a sè stessa e all'avvenire, inventò 
un apposito linguaggio, con cui si confessa e si racconta 
a sè medesima e a Dio; e forse non per altro a noi piccini 
quel linguaggio riesce spesso inintelligibile e peggio. L'a- 
stronomia, la fìsica, la chimica si traducono in numeri; 
questi numeri rivelano le serie delle create cose , segna- 
lano perfino l'esistenza di ciò che i nostri sensi non per- 
cepiscono; divengono un nuovo senso. Era tempo che la 
storia si traducesse del pari in numeri, perchè le azioni 
potessero compararsi e sommarsi, perchè i giudizi fossero 
sottratti alla passione, perchè le lezioni dell'esperienza po- 
tessero fissarsi in una forma perspicua e universale. Ne 
nacque la statistica, che è la matematica della storia 
L'Europa Contemporanea. 5 
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e della vita. I numeri aurei di Pitagora non contennero 
per avventura in germe le future rivelazioni di questa 
scienza, venuta dopo le altre per misurarle e fecondarle 
tutte ? 

La misteriosa virtù del numero fanatizzò dapprima gli 
ingegni , già volti a tutte superstizioni. Ebbimo la ca- 
bala, da cui gli odierni statisti si dilungano tanto quanto 
filosofia da teologia. Si divinizzarono i numeri, o la loro 
nozione venne compenetrandosi con quella del divino che 
già soggiogava le menti co' suoi mille terrori, e le inser- 
viliva colle sue mille ignoranze. Allora non si numeravano 
gli astri, gli animali, le cose; bensì si numeravano i fan- 
tasimi della paura, feconda e multiforme evocatrice di 
Dei. Alla statistica degli Dei, alla cabala, successe la sta- 
tistica degli uomini. 

La cifra si assunse l'ufficio di narrare le grandezze e 
le miserie, le virtù e i vizi dei popoli. Le perpetue anti- 
nomie dello spirito, e la confusa fenomenologia degli eventi 
umani, trovarono un punto di fermata e d'appoggio. La 
ragione, col sussidio dei numeri, potè ingredire nel regno 
dell'assoluto, che è il regno dei cieli, ma che è altresì il 
regno della terra. 

La storia descrive l'umanità in movimento. La statistica 
procaccia arrestarla nel tempo e nello spazio per ripro- 
durne l'effigie fedele; opera impossibile, chè l'esodo dell'u- 
manità non conosce fermate. Però lo statista, non solo 
eseguisce un meraviglioso ritratto, ma crea e veste il pro- 
prio originale. Egli non ritrae la società quale ci si porge 
dinnanzi, ma quale e' riesce a ricomporla e fissarsela da- 
vanti. Egli deve stonacare l'organismo sociale per pene- 
trarne i misteri. Si direbbe che egli compia una specie di 
inumazione; che debba anzi tratto preparare e disporre 
quel corpo di cui intende levare la maschera. 

Tante fatiche spende egli a sterile vanto? Lo muove 
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solo frivola curiosità? L'amore del sapere lo ispira soltanto, 
od anche l'amore degli uomini? In una parola la stati- 
stica è insieme scienza e arte, o si dilunga sdegnosa dalla 
vita di cui numera i palpiti? No, la statistica non è una 
dottrina solitaria; essa segnala le malattie e invoca i ri- 
medii; non è una medicina, ma è il medico. I popoli dif- 
fidenti, increduli o indifferenti , non la consultano quanto 
dovrebbero; forse alcuni suoi cultori obbliano di trarne e 
attuarne le deduzioni e gli insegnamenti, appagandosi delle 
bene adunate e disposte cognizioni; ma non pertanto le 
cifre sono di una utilità pratica, generale, quotidiana. 

Certo la statistica non è onnipotente, come alcuno mo- 
stra per avventura di crederlo. Molti vi hanno che s'ap- 
pagano di costrurre a gran studio un edificio di cifre, sulle 
cui colonne meditano appoggiare il mondo. Valorosi nel- 
l'aritmetica, introducono la burocrazia nella scienza. Essi 
van pubblicando enormi volumi in quarto, a cui predicono 
a fortuna e attribuiscono il merito di un nuovo vangelo. 
Quando essi hanno finito, o credono di avere finito, nella 
loro contenta mediocrità e nel loro pacifico patriottismo 
esclamano: — La nazione è fatta. — No, la nazione non 
è fatta; molto, forse tutto è ancora da fare; quelle co- 
lonne fiammeggiano forse come quella che camminava 
davanti il popolo ebreo, ma la terra promessa è lontana; 
sono una scorta, non una meta; sono un principio, non un 
fine. Facciamo che questa strana e risibile illusione, che 
nella piccineria e nella puerile jattanza di molti trova fa- 
cile e inavvertito alimento, non dimezzi i beneficii di una 
scienza, che occorre a tutte ma che non basta a sè me- 
desima. 

No, non basta che le cifre ci provino il crescente nu- 
mero degli esposti, o la crescente proporzione tra i figli 
illegittimi e legittimi. È già trascorso gran tempo dacché 
conosciamo queste e maggiori sciagure , e ancor tardano 
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gli adeguati rimedi. Avremo creato una scienza per tra- 
stullarci co' suoi risultati? Bisogna rammentarsi che se il 
passato accumulò molte cifre, l'avvenire deve abbatterne 
e demolirne molte. Per ultimo, non è col moltiplicare i 
propri ritratti che un individuo o una nazione divengono 
immortali; nutrendo tale lusinga si corre rischio d'imitare 
quel pittore spagnuolo, acceso d'amore per bellissima donna, 
che venne senza posa ritraendo sulla tela. Le ultime pen- 
nellate dell' ultimo quadro attingevano il colore alle vive 
guancie di lei; il colore, il calore, il sangue trapassavano 
dal di lei corpo alla poc'anzi inanimata tela. Il quarante- 
simo ritratto era finito, e quella donna era morta! 
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Nell'odierno dilatarsi delle città, che non più serrate 
negli antichi baluardi si vanno schiudendo alla vita della 
restante nazione, e questa del loro spirito ritemprano e 
fortificano, per poco l'Europa non divenne una sola me- 
tropoli, dalla quale, come da indisputato seggio, si spic- 
cano gli ordini a tutti i popoli della terra. Roma fu Yurbe 
del mondo antico; l'Europa è la capitale del mondo mo- 
derno. Quasi la metà dell'Asia a settentrione, la sua più ricca 
penisola a levante, e la sua più florida regione a mezzodì, 
non sono che la continuazione di tre Stati europei, la Rus- 
sia, la Turchia e l' Inghilterra. L' Oceania va popolandosi 
di genti europee. Gli arcipelaghi della Polinesia , inces- 
santemente visitati dai nostri navigli , ricevono le nostre 
derrate e le arti nostre. Le popolazioni europee sono sparse 
altresì sulle coste africane. In America già i figli degli 
scopritori tengono il campo e inselvano quasi del tutto 
gli indigeni, e una novella Europa sorse al di là dell'O- 
ceano, in quella stupenda confederazione le cui anella, 
se non si fossero intempestivamente spezzate , avrebbero 
potuto incatenare i destini del mondo. 

Questa terra in gran parte nebbiosa, fredda, paludosa, 
umile appendice del vasto continente asiano, apparve ai 
nostri progenitori avvolta nelle tenebre. I Cinesi la rile- 
garono in un cantuccio del loro mappamondo; la mitica 
geografia indiana non fa cenno di essa; la Genesi parla 
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in confuso delle isole delle genti, ove si spartirono^ figli 
di Jafet. Ornerò favella dei tetri mari occidentali e dei 
sonnolenti Cimmerii. La face dell' arte illumina sì cupa 
notte, rompe sì greve sonno. Le isole tenebrose dei Ci- 
nesi scintillano ora da lungi come il santuario del lavoro, 
come il panteon della gloria. 

L' Europa fu primamente vergine , deposta, come favo- 
leggia il moto, dal toro fenicio, nell'isola di Creta, e quivi 
fatta madre di novissima civiltà e regina del mondo ; chè 
in Grecia l'uomo potè discernersi dal confuso e oppressivo 
panteismo, svincolarsi dalle strette letargiche della natura 
nelle quali già s' obbliava e obbliava tutto, e rinascere a 
sè stesso e alla vita. Nella vasta e pesante architettura 
delle società asiatiche egli stava come cariatide; ne* templi 
greci stette come un dio o come un eroe. La culla della 
razza umana è nell'Asia, ma la patria dell'uomo è l'Europa. 

Non è ricca d'oro, nè di gemme, questa parte del mondo; 
non ha le proporzioni maestose, nè gli aspetti pittoreschi, 
né la pompa vegetale d'altre regioni della terra; le sue 
viscere non ascondono che ferro ; la sua flora è tutta opera 
di trapiantamene; la sua fauna rivela il paziente genio 
dell'uomo. La natura avea negletta l'Europa; l'umanità la 
prescelse fra tutte contrade. 

Solo la favoriscono la postura e le proporzioni; quella 
nel cuore del mondo; queste agilissime. Essa si distende 
quasi sotto un orizzonte medesimo, sotto una medesima 
plaga di cielo, e direbbesi predestinata, prima d'ogni 
altra regione, ad avverare il regno della pace e del- 
l'amore. Le sue membra hanno mirabile vicinanza; i suoi 
popoli hanno stupende conformità, le quali ancor non si 
mostrano quanto dovrebbero, ma che vanno innegabilmente 
preparandole giorni meno infelici. La variatissima membii- 
ficazione; l'alternarsi di valli e di monti; i mari mediter- 
ranei, ove, per dirla alla greca, la terra più strettamente si 
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abbraccia colla feconda Anfitrite ; i fiumi, meno maestosi 
degli americani, ma più stabili e mansueti; la compensano 
del men vasto territorio, che misura 9,778,000 chil. quadri, 
e che è quindi un terzo dell'africano, un quarto dell'asia- 
tico, un po' più d' un quarto dell'americano, e che appena 
pareggia, forse, quello dell'Oceania. Nel qual territorio, in 
seno della creazione trionfata e indocilita, vivono dugento 
settanta milioni d'uomini, ovvero 28 abitanti per ogni chi- 
lometro quadro , proporzione doppia dell' asiatica (14 ab. 
per eh. q.), e senza confronto superiore a quella dell'Africa 
(4 ab. per eh. q. ) e dell'America (2 ab. per eh. q. ). Se 
consideriamo il territorio nelle sue maggiori suddivisioni 
geografiche, troviamo, a un digrosso, la popolazione sud- 
divisa così : 

Mil. di pop. 



Gran pianura orientale 54 

Penisole subartiche 61(1 

Continente centrale. 120 

Penisole meridionali 150 

Isole occidentali 31 



dal che si deducono le proporzioni seguenti, che indi- 
cano la graduata densità della popolazione europea secondo 
le grandi zone geografiche: 



Penisole subartiche 6 

Pianura occidentale 11 

Penisole meridionali 42 

Centro continentale 60 

Isole occidentali 90 



Ecco una delle molte partizioni che frastagliano il con- 
tinente europeo e gli danno sembianza di un terreno, nel 
quale siensi accumulati e confusi gli strati di epoche diverse ; 
perocché se questa spartizione ideale, ed altre che s'ispi- 
rano alla geografia od alla etnografìa, sono semplici, e 
non affaticano né lo sguardo né la memoria, le divisioni 
politiche che si sovrappongono a quelle prime, e le inter- 



zaci by Google 



GLI STATI EUROPEI 



Rumania; se non che, per cognazione intellettiva, alcuni 
aggiungono il popolo greco, che porta con impazienza e 
con fatica la gloria d'un giorno. 

La stirpe teutonica (77 mil.) , venuta dopo di noi , non 
potendoci contendere il dominio del passato , fa prova di 
serbar tutto per sè il governo dell' avvenire , e vorrebbe 
rimettere a scuola il mondo e ricollocarlo sotto la sua fe- 
rula; la qual cosa non le riesce , come non le riesce la 
minor impresa di redimere sè stessa da moltiforme ser- 
vaggio politico. Bensì scosse la servitù religiosa , e nelle 
sue scuole ogni giorno si fabbrica e rifabbrica Dio, il quale 
per avventura si compiace più di essere fatto e rifatto e dis- 
fatto a quel modo che non della adorazione cieca e parali- 
tica. Il ciclo delle genti teutoniche va dallo scandinavo al te- 
desco propriamente detto, al fiammingo ed all'inglese ; ma 
quest'ultimo ebbe una tintura o inverniciatura di latinità. 

La stirpe slava (77 mil.) è la più giovine e forse la più 
ambiziosa, benché sorta da umilissimo Stato, dal quale le 
provenne per avventura il nome (schiavi, schiavoni, slavi). 
Applicò , prima , la filologia ad una specie di panteismo 
politico ( panslavismo ) ; meditò cioè la riunione fraterna 
di tutti i rami del diforcatissimo albero, il quale getta le 
sue radici nella Russia, e si protende nella Polonia, nella 
Boemia e Moravia (Cescki), nell'Europa orientale (Jugo- 
slavi o Slavi del Sud, cioè Illirici, Bosniaci, Montenegrini, 
Serbi, Bulgari ecc.); il qual panslavismo fomentò il pan- 
germanismo e il panlatinismo, avviando i popoli, attraverso 
una trilogia federativa, all'unità, la quale, se si compiesse, 
non potrebbe impiantarsi che sull'autonomia delle varie genti, 
e sul rispetto degli indestruttibili caratteri etnografici; ma 
da tali gare e ambizioni federative potrebbero anche deri- 
vare ritardi ed impacci al finale accordo. 

Il quale è rimandato a tempi migliori anche dalle dif- 
ferenze religiose, che rimisero di asprezza, ma che non 
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tarchia (Francia, Russia, Inghilterra, Prussia, Austria) che 
vuole invasallarsi tutti gli Stati, e che misura, rispetto a 
terr torio, poco meno di tre quarti d'Europa, e rispetto a 
popolazione i due terzi. I mezzani regni si equilibrano a fa- 
tica nei sobbalzi della restante Europa, e solo la Confede- 
razione germanica, quando fosse meno sminuzzata, potrebbe 
competere colle maggiori potenze. Non più di nove Stati 
pigliano seggio nel secondo grado gerarchico (Germania, 
Svizzera, Turchia, Spagna, Danimarca, Svezia e Norvegia, 
Belgio, Olanda, Portogallo). Della più parte dei rimanenti 
aggregati , di cui ventisei s'interpongono fra Austria e 
Prussia, ed ora verso l'una ora verso l'altra inclinano, può 
ben dirsi che da'la loro apparente autonomia traggono 
pochissimi vantaggi e che vivono nella continua agonia di 
perdere, non solo l'indipendenza, la vita; agonia che li 
empie di paure e li inchina ad ogni viltà. Alcuni di essi però 
sperano vantaggiarsi ne' futuri scomparti e ingrandire sulle 
rovine di imperi cadenti. 

Ci si consenta ora di lumeggiare le linee che abbiamo 
abbozzate, perchè ne esca, non un ritratto (a tanto non 
aspiriamo) ma uno schizzo dei principali Stati europei. 



I. 

ORAI BRETTAGNA. 

Come due secoli sono la Spagna, l'Inghilterra può dire 
che la sua bandiera, sventolante in tutti i mari, è per- 
petuamente irradiata dal sole. È potenza colossale che 
grandeggiò lentamente ma sicuramente, fra le maggiori 
crisi dell'Europa, giovandosi di tutte, fortificandosi in casa 
colle franchigie politiche, fuori coi commerci, facendosi scala 
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al salire dello sfascio di tre grandi monarchie, quella di 
Filippo II, di Luigi XIV e di Napoleone. 

È la patria delle colonie. L'Inghilterra, mercè ìa virtù 
de' suoi figli, tocca i più estremi punti del globo, assorella 
le genti più estranie. Quasi a mitigare la nostalgia che 
l'inglese sente con forza grandissima, e' procacciò trovare 
la patria dovunque, sulle terre e sui mari. L'inglese può 
compiere il giro del globo, senza quasi uscire dai proprii 
possessi, nei quali di tutti i climi, di tutte le religioni, di tutti 
gli ordini politici, di tutte le lingue, meno la slava, può 
fare sperimento fecondo. Molte colonie perde, ma molte 
più ne acquista. Direbbesi l'Inghilterra chiamata ad ac- 
cendere in tutte le regioni del mondo i fuochi della civiltà, 
che alimenta e protegge dapprima, ma che poscia abban- 
dona alla tutela dei venti. I selvaggi della sua metropoli , 
e quelli dell' Africa, della Nuova Olanda, della Diemenia, fa 
concorrere all' erezione di patrie novelle ; chè per essa 
l'amore della famiglia e della proprietà è fatto strumenta 
di riabilitazione de' delinquenti medesimi e di educazione 
universale. 

È la patria delle associazioni , colle quali essa rapì al 
nostro paese il segreto delle opere grandiose. Colla libertà 
essa fece ciò che V Egitto colla schiavitù, condusse intra- 
prese destinate a meravigliare i posteri. I suoi ponti , di 
cui alcuni costano fin trenta milioni; le sue dighe; i suoi 
dock che modificarono le norme commerciali, che dilata- 
rono e semplificarono il credito; i suoi tunnel che com- 
plessivamente misurano quaranta miglia inglesi; i suoi canali 
di cui il Caledonio è navigabile anche dalle fregate; le sue 
ferrovie; le sue università; sono frutto d'associazione; ed 
una associazione le procacciò dominio, nell'Asia meridio- 
nale, sovra cento ottanta milioni di viventi. 

Dove non giunge la spada dell' Inghilterra giunge il suo 
oro. Federi** II, di piccolo Stato signore, potè, mercè l'oro 
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inglese, difendersi vittoriosamente contro l'Austria, l'im- 
pero germanico , la Svezia e la Francia collegate a' suoi 
danni. Napoleone I, benché signore di mezza Europa, sog- 
giacque nella lotta colla regina dei mari. 

Il mare libero fruttò libertà a questo popolo di naviga- 
tori. Il possesso del mare inspirò in ogni tempo !e fortis- 
sime audacie. L'uomo nelle solitudini dell'Oceano si sente 
solo coli' in finito, lotta coli' infinito, apprende la propria gran- 
dezza. Il pericolo gli insegna lo sprezzo della vita; le pri- 
vazioni gli insegnano lo spirito di sacrificio. L'isolano meno 
lungamente del continentale tollera servitù. Però gli In- 
glesi del mare sono gelosissimi, chè lo considerano scuola, 
tutela e asilo d'indipendenza. v 

Le stazioni inglesi separano l'Atlantico dal Mediterraneo; 
in Malta intersecano lo stesso Mediterraneo in due distinti 
bacini; in Corfù vegliavano sino a jeri l'ingresso dell'Adria- 
tico; in Perim custodiscono il golfo Arabico; in Singapore 
guardano da un lato i mari delle Indie e dall'altro quelli 
della China; alle Bermude dominano i porti principali degli 
Stati Uniti e la gran corrente del Messico ( gulf-strom ). 
Le vele Inglesi adombrano tutti i golfi, tutti i porti del- 
l' universo. 

Quale spettacolo più degno di fomentare legittimo or- 
golio nazionale, e d'incutere rispetto agli amici e ai ne- 
mici I L'onnipresenza e l'onnipotenza cessano, quasi dire, 
per virtù inglese d'essere qualità esclusive di quella no- 
zione del divino che la nostra mente concepisce ed afferma. 

Sola e senz'armi, una nave inglese, in tutti i mari che 
stanno fra i due poli, non teme che l'infuriare delle onde. 
La protegge la sacra maestà della nazione. Frammento di 
patria lanciato nell'Oceano, si sente sicura come all'om- 
bra del gigantesco molo o dell'imponente dock da cui levò 
l'ancora. 

Ad un vascello ancorato nell'Oceano fu appunto compa- 
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rata la Gran Brettagna, e il vasto sartiame può porgere idea 
della complicatezza a cui salì la sua potenza. Le mobili ac- 
que l'ormano dunque la sua miglior difesa; sicché può vol- 
gere allo sviluppo della marineria i tesori che altri Stati ver- 
sano nel mantenimento delle milizie stanziali. 

Nessun paese al pari dell'Inghilterra fece procedere di 
egual passo .1 lavoro dei campi e quello delle officine, che 
si giovano e si rialzano mutuamente. Mentre altrove di tanta 
attività s'impaura, e alla sola agricoltura od alla sola 
industria manifatturiera voglionsi dedicare le braccia e i 
capitali, e si tenta dividere l'inseparabile, con risibile e co- 
dardo obblio delle più ovvie leggi economiche, nella Gran 
Brettagna la forza umana si moltiplica con tutte le forze 
della natura, e il prodotto risulta dal concorde e armo- 
nico sviluppo di tutte le facoltà economiche dello Stato. 

Del reggimento può dirsi che è il più conciliativo di quanti 
ve ne sieno stati: l'Inglese lascia andare con una mano e 
tien saldo coli' altra; tenace delle antiche leggi, più che 
alla rivoluzione di queste, mira alla trasformazione de' co- 
stumi, sapendo che i costumi fanno e rifanno le leggi. Nel- 
l'ossequio verso il passato, l'Inglese tempera le impazienze 
che rendono si faticosa, sì mutevole e sì precaria la vita 
d'altri popoli. 

Come dal suo grembo fecondo uscì, in America, un gran 
popolo, dal suo genio prese origine e consistenza in Asia 
il più ricco e dopo la Cina il più popoloso Stato del mondo, 
il quale d'azienda mercantesca elevossi con mercantesche 
insidie a grado di regno; peccato d'origine che gl'indigeni 
non sapranno mai perdonargli e che le eterne ragioni del- 
l'umanità e della giustizia deplorano e condannano. 

Nessun aggregato politico ha territori più sparsi, più 
remoti gli uni dagli altri, più disformi dell'inglese. La do- 
minazione inglese si dilata su ventun milioni di chil. quadri 
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e comanda ad oltre dugento milioni d'uomini. La Nuova 
Zelanda, sua estrema colonia, dista da Londra 22,500 chil. 

Al paragone, brevissima è la sede di tanto impero. L'In- 
ghilterra, la Scozia e V Irlanda e le isole adiacenti misu- 
rano non più di 313,128 chil, quadri. La popolazione del re- 
gno unito, senza le colonie, era nel 1856, secondo il ripu- 
tato atlante di Coltoli, di 27,737,363; il censimento dell' 8 
aprile 1861 la fa salire ad oltre ventinove milioni (29,307,119), 
di cui venti in Inghilterra, tre nella Scozia e sei in Irlanda. 
Nell'Inghilterra propria la popolazione raddoppiò in mezzo 
secolo e nel principato di Galles vi ebbe, dal 1851 al 1861, 
un aumento del 12 per 100; nella Scozia del 6 per 100; e 
nell'Irlanda, per le ragioni da molti discorse e deplorate, una 
diminuzione del 12 per 100. 

La metropoli di si vasto regno grandeggia, se non quanto 
la mitica Jeddo, a cui havvi chi attribuisce dodici milioni 
d'abitanti, quanto Pekino e forse più. La sua popolazione 
supera di gran lunga quella di parecchi regni e poco si 
discosta dai tre milioni (2,803,000). 

Sono parecchie le differenze fra gli statisti sulla esten- 
sione e sulla popolazione delle colonie. Secondo il Kolb 
sommerebbero a quasi otto milioni di chil. quad. con 162 
milioni d'abitanti; secondo il Reden a quasi nove milioni: 
di chil. quad. con soli 109 milioni. Ecco un prospetto ba- 
stevolmente esatto della popolazione di tutto il regno nel 



1861: 



Area in eh. q. Popol. 



Isole Britanniche 



317,269 29,000,000 



Possessi in Europa 
» in America 
p in Africa 
» in Asia . . 



3,435 376,000 

7,813,100 3,548,000 

389,120 942,000 

3,712,000 168,860,000 



» in Oceania 



896,000 



Totale 20,592,324 203,622,000 
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Dai possessi europei convien oggi detrarre le isole Jonie 
incorporate alla Grecia a cui da sì gran tempo anelavano, 
le quali fanno 2,840 chil. di territorio e 229,300 uomini di 



Ma è grave danno che, crescendo la popolazione, au- 
menti il pauperismo. In sei mesi del 1860 si spesero pei 
poveri, mantenuti nelle case di lavoro, 482,218 lire sterline, 
e pei più provvidi soccorsi a domicilio, un milione e mezzo 
di lire sterline. In Irlanda e nella Scozia la spesa com- 
plessiva fu di un altro milione. Nell'Inghilterra propria i 
poveri ammontarono, nel 1860, a 890,423. 

Moltissimi procurano sottrarsi alla povertà od alla be- 
neficenza legale coll'emigrazione. In trentanni (1825-1855) 
migrarono quattro milioni di cittadini; de'quali due e mezzo 
(per due terzi Irlandesi) straniarono e trassero quasi tutti 
agli Stati Uniti ; il resto , Inglesi e Scozzesi la più parte , 
si sparse per le colonie della madre patria. Nel 1862 gli 
emigranti furono, compresi i forestieri, 121,214; de'quali 
due terzi andarono agli Stati Uniti, un terzo in Australia. 
Ad ogni modo havvi sensibile decremento come lo at- 
testano le seguenti cifre: 



Il numero dei crimini e dei delitti venuti a cognizione 
della polizia fu, nel 1859, di 52,000, di cui solo 1,300 con- 
tro le persone, gli altri tutti contro la proprietà; ma gli 
arrestati furono soltanto 27,000, benché il regno annoveri 
oltre 20,000 agenti di polizia , con una spesa annua di un 
milione e mezzo di lire sterline. Dei condannati, 17 lo furono 
alla pena di morte (9 subirono la condanna), 2,000 circa 
ai lavori forzati, 10,000 alla prigionia. Ci meraviglia trovare 



popolazione. 



Emigranti 



1857 . 

1858 . 

1859 . 

1860 . 



212,875 
113,972 
120,432 
128,469 
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la frusta fra le pene delle contravvenzioni, per le quali fu- 
rono arrestati circa 400,000 individui, di cui oltre 300,000 
uomini. 

L' esercito non esce dalla coscrizione ma prende vita e 
nerbo dallo spontaneo accorrervi de' cittadini, allettati da 
premi e da grossa paga. Oltre 148,000 uomini, con 14,000 
cavalli, riempiono le file di tale non coatta milizia. Nelle 
Indie stanno altri 72,000 soldati, senza contare 160,000 
cipai. Una specie di guardia paesana o nazionale è la Mi- 
litio, , che recrutasi col mezzo della sorte, che ogni anno 
raccogliesi a campali esercitazioni, e che da un atto appo- 
sito del parlamento può chiamarsi sul teatro della guerra. Si 
debbono aggiungere i volontari, che già sommano a 120,000, 
e che ebbero dal parlamento larghi sussidii e dal paese 
plauso. Quest' ultimo si sente rassicurato e lusingato dal 
fatto di tanto patriotismo che al bisogno quadruplicherebbe 
i suoi sforzi e la sua audacia. 

La forza principale dell'Inghilterra, la flotta da guerra, 
numerava nel 1864 circa mille navi (975), non tenendo cal- 
colo di una flottiglia di battelli a mortajo stabilita a Chatam 
e di parecchi vascelli in servigio nelle rade della metropoli 
e delle colonie. In sì poderoso naviglio , campeggiano 72 
vascelli di linea da 74 a 221 cannoni; 42 vascelli da 60 a 74 
cannoni; 94 steamers da 22 a 46 cannoni; 25 corvette ad 
elice; e 500 navi d'ogni ordine, la più parte in ferro, as- 
sai veloci e con un armamento da 4 a 21 cannoni. Hawi inol- 
tre una flottiglia di 185 cannoniere ad elice, armate ciascuna 
da due cannoni Armstrong , con macchine ad alta pres- 
sione di 60 cavalli. Il corpo della real marina è composto 
di 53 mila ufficiali, sotto ufficiali e marinai in servizio at- 
tivo, oltre 16 mila moschettieri e artiglieri. 

La complessione economica è delle più salde; ma quan- 
tunque vi si abbassino o vi si alzino le tasse senza esitare 
L'Europa Contemporanea. 6 
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a norma scemano o crescono i bisogni, havvi annual- 
mente squilibrio tra le entrate e le uscite. Secondo un 
documento ufficiale (Statistical abstract) che confronta i 
risultati fìnanziarii degli ultimi quindici anni , vi ebbe in 
questo periodo di tempo otto volte un soverchio di redditi 
e sette volte un eccesso di spese. 

Il latissimo credito permette alle finanze inglesi di 
fare grandiosi sperimenti che riescono : come , a cagion 
d'esempio, l'uniformità delle tasse postali e la trasfor- 
mazione, non è molto avvenuta, degli uffici postali in al- 
trettante casse di risparmio mercè della quale il governo 
potè ritirare e girare i fondi che rimanevano prima gia- 
centi per le operazioni dei vaglia 

Nel rigurgito della ricchezza pajono sì modiche le im- 
poste ed è talmente sentito il vanto e diffusa la gara nel 
sostenere i pesi della pubblica cosa, che durante la guerra 
d' Oriente si durarono le maggiori ingentissime spese sol- 
tanto con sovra imposte. 

La composizione del bilancio inglese rilevasi dal seguente 
prospetto dell' annata 1863-1864. 



Redditi. 



Dogane 22,737,000 Lire ster. 

Imposta sul consumo 17,624,000 » 

Bollo 9,00(1,000 » 

Imposta sulla rendita 8,600,000 » 

Imposta fondiaria e altre 3,160,000 » 

Poste 3,800,000 » 

Domimi . . 300,000 » 

Indennità chinese 450,000 » 

Prodotti varii 2,500,000 » 



Totale 68,171,000 Lire ster. 
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Spese. 



Interessi del debito 

Carichi dei fondi consolidati 

Esercito 

Flotta 

Servizio dei piroscafi . . . . 

Servizio civile 

Spese di riscossione . . . . , 
Spese varie 



26,400,000 Lire ster. 



1,940,000 
15,060,000 
10,736,000 
957,000 



7,805,000 » 
4,721,000 » 
86,000 » 



Totale 67,705,000 Lire ster. 



Indurrebbe sorpresa il vedere che poco più d 1 un ottavo 
de'redditi è dedicato all'amministrazione pubblica e ad altre 
spese interne, se non si sapesse quanto si è grande la scen- 
tralizzazione dei poteri, e l'autonomia delle provincia. 

Gli interessi del debito si partiscono nel modo seguente : 
debito consolidato perpetuo, 23,889,092 lire ster.; rendite 
a termine 2,541,198 lire ster. Inoltre 430,180 lire ster. 
rappresentano gli interessi del debito fluttuante. Nel mar- 
zo 1861 il totale del debito ammontava ad oltre 800 
milioni di sterline (801,808,607), ovvero ad oltre venti mi- 
liardi di franchi, sicché poco gli manca a raggiungere il 
termine a cui erano pervenute le finanze inglesi all'uscire 
dalle guerre napoleoniche; e tuttavolta non si sgomenta 
l'interna nè si paralizza l'esterna fiducia. 

La Gran Brettagna è il più fecondo ed operoso fattore 
del credito mondiale nella sua triplice natura di credito 
mercantile, industriale e finanziario: dal quale scaturiscono, 
e ritraggono alimento le commerciali transazioni, le intra- 
prese, e i prodotti dell'industria umana; e vengono altresì 
aiutati i politici ed economici ordinamenti di molti Stati 
e di molte nazioni, così nell'uno che nell'altro emisfero. 

Ed è appunto in cotesto gran fenomeno del suo triplice 
credito mondiale che sta il segreto della preponderanza 
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britannica nei due mondi: ed è in esso che fa d'uopo 
cercare il filo, il criterio che ci aiuti a penetrare le am- 
bagi, a scoprire le incogyiite della sua politica continentale. 

Ma un sì grande fattore di preponderanza politica ed 
economica non esisterebbe forse oggidì nella Gran Bret- 
tagna se il sistema dei Banchi, sul quale essenzialmente 
si fonda, non le fosse venuto l'Italia; non le fosse stato, 
cioè , importato da' profughi di Toscana e di Lombardia , 
ond'ebbe poi nome e fama cosmopolitica Lombard-Street 
( la via Lombarda ) , eh' è situata nel cuore della vecchia 
Londra, e dalla quale si espande l'azione vivificatrice del 
mondiale suo credito. 

Il sistema dei Banchi ha gittate sì ampie e profonde 
radici in quel paese , che se non tutto , in grandissima 
parte almeno, il capitale disponibile, ossiano i risparmi 
accumulati dalla nazione (oltre gli 800 milioni di lire ster- 
line investiti nel fondo Consolidato), si trovano presente- 
mente nelle arche, o sotto le volte de'suoi sessantacinque 
Banchi, a capo de' quali sta quel santuario della fede bri- 
tannica, che è il gran Banco di Londra. 

Dei miracoli industriali dell' Inghilterra abbiamo un sag- 
gio nella sola industria della filatura e tessitura, alla quale, 
secondo una recentissima inchiesta parlamentare, attendono 
oltre 0 mila opifici con 36,450,028 fusi, 720,000 telai ed una 
forza di 375,294 cavalli-vapore e 29,339 cavalli-idraulici. 
Poco meno di un milione di operai trae alimento dalla 
filatura e tessitura, ai quali lo spirito corporativo e d'or- 
dine valse di attraversare con minor danno e con somma 
lode la tremenda crisi cotoniera (1). 

(1) Vedasi il mio scritto Della coltura e dell' industria del 
cotone in Italia e fuori. {Politecnico, voi. XVII, pag. 261.) 
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Il commercio co' paesi stranieri e colle colonie, che nel 
primo decennio del secolo, quando già la Gran Brettagna 
era imperatrice de' man, non giungeva, tra importazioni 
ed esportazioni, all'annuo valore di 70 milioni di sterline, 
nel 1855 passò i 260 milioni, e negli anni successivi ebbe 
ancora un notevolissimo aumento. 



Importazione Esportazione 

1856 172,544,154 139,220,353 

1857 187,844,441 146,174,301 

1858 164,583,832 139.782,799 

1859 179,182,355 155,692,975 

1860 210,530,873 164.521,351 

1861 217,485,024 159,632,498 

1862 226,592,720 » 



La marineria mercantile crebbe a dismisura; nel 1827 
era di due milioni e mezzo di tonne , e in due decenni 
quasi raddoppiò, lentamente dal 1827 al 1837, più rapi- 
damente negli anni successivi; indizio anche questo dei 
tempi. In principio del 1856 numerava quasi 34,000 navi 
della capacità complessiva di cinque milioni di tonne. 
Nel 1859 il numero delle navi salì a circa 37,000 e quello 
delle tonne a cinque milioni e mezzo. Alla fine del 1862 
quest' ultime raggiunsero quasi i sei milioni , e le navi 
sommarono non comprese le Indie, a 38,269. Nel mede- 
simo anno la media dei naufragi superò quella dei dieci 
anni decorsi, ma scemò la media'dei naufraghi. I naufragi 
sommarono, a circa due mila (1,827), cioè 400 ogni dugento 
navi; pericolarono 4,772 marinai; ne perirono soltanto 690; 
parecchie centinaja furono scampate da certa morte coi 
battelli di salvamento (life boats) ed altri provvidi mezzi, 
de' quali invochiamo l'introduzione fra noi. Un rapporto 
del Board of Trade reca che in sette anni ventimila e più 
persone furono con que 'battelli serbate alle società e alla vita. 

L'agricoltura è condotta a sì mirabile perfezione che 
giovata dalla benignità del clima non teme riscontro. Con 
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minor numero di braccia e in spazj proporzionatamente 
minori vi si ottengono prodotti doppi di quelli della Fran- 
cia , e di qualità non pareggiabile ; virtù della terra , ma 
più degli uomini e della scienza. 

Così l'Inghilterra colle pacifiche conquiste del lavoro, 
s'assicura più vasto dominio e più poderosa influenza che 
con eserciti stanziali, con studiate insidie e con provoca- 
zioni. Possa l'esempio di sì stupenda operosità e di sì vi- 
rile temperanza giovare ai popoli ed ai governi. 

IL 

RUSSIA. 

Michelet chiamò la Russia V impero del silenzio. Silen- 
ziosamente infatti essa grandeggia, ostinatamente prose- 
gue la meta de' suoi pensieri. Vasta come due volte l'Europa, 
chiusa fra lande e deserti, appoggiata al polo, signoreggiando 
tre continenti, forma uno de' maggiori aggregati politici 
che sia mai esistito. All'Europa centrale e meridionale, 
suddivisa in molteplici Stati, eulta, spigliata, articolata, 
sovrasta questo gigante del polo, questo ammasso di po- 
polazioni mute, tenaci, pazienti, abituate, come canta un 
loro poeta, ad ubbidire e comandare, cresciute alla scuola 
della verga. Come un dì la Grecia, noi guardiamo paurosa- 
mente a quella che potrebbe essere per noi un'altra Macedo- 
nia. E i Russi sei sanno, e gridano. — Noi siamo i Ho- 
mani d'oggidì; e ripetono il detto di Pietro Romanow: La 
nostra patria è grande come lo spazio, e paziente come 
il tempo: sicché nel loro ambizioso concetto, la conquista, 
che annulla la patria, è gloriosa espansione della patria , 
ed anelano al possesso di tutta la terra « La santa Rus- 
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sia, scrive un loro poeta, splende sul cielo notturno dell'Eu- 
ropa scettica ed epicurea, come la bella aurora boreale di 
una notte d'inverno. » 

Perocché la Russia è altresì santa: non è solo uno Stato, 
ma è anche una Chiesa; non è solo un impero, ma è an- 
che una religione. Intorno a questa Chiesa s' aggruppa un'in- 
tera schiatta, la slava, disseminata in gran parte dell'Europa; 
di cui molte popolazioni, strappate dal grembo dell'antica 
madre, invocano la riscossa e la preparano, confortati da 
aiuti e sorretti dalla speranza: esercito di credenti, miste- 
riosa avanguardia collocata nel cuore del vecchio mondo. 

Vanta meravigliosa unità; la massa prevalente de' suoi ab- 
tanti appartiene ad un solo ceppo e ad una sola lingua, 
ed esercita virtù di attrazione o fascinnazione, non solo 
sulle numerose e di/Terentissime e barbarissime orde che 
popolano gran parte del suo territorio, ch'essa soggioga 
colla religione, col commercio, colle leggi, ma altresì sulle 
genti d'altra cultura e d'altra religione; i Polacchi le re- 
sistono ma sono più fiaccati che mai; i Tedeschi-Svedesi 
, videro crollare ogni guarentigia di nazionalità; i Russi si 
versarono nell'Ingria e nella Carelia a uccidervi lo spirito 
nativo e la nativa lingua e la nativa religione. Anche la 
Livonia e l'Estonia hanno un'autonomia non più che ap- 
parente; vi cessò l'esenzione dal servizio militare e la pa- 
rificazione si compie nelle leggi, nelP insegnamento, in tutto. 
Del pari la Curlandia va perdendo gli aviti privilegi. Quel 
che nessun russo può variare religione se non per abbrac- 
ciare la greca, giovò l'incremento di questa, in ogni altra 
guisa avvantaggiata e protetta. 

La sua forza difensiva è grandissima. Senza parlare del- 
l'orribile amor di patria che vi potè tanto da incendiare 
un'immensa città, essa ha per confini inaccessibili ghiacci ed 
inaccessibili monti, e solo da un lato si schiude agli assalti, ma 
quel lato può sbarrare con un esercito che per virtù numerica 
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avanza ogni altro e per valore e perizia a niuno viene se- 
condo; il qual valore e la qual perizia son frutto in parte 
delia lunghissima durata del servizio e delle esercitazioni 
continue, e della guerra del Caucaso, scuola tremenda, e 
dell'orgoglio nazionale, e dello spirito di corpo potentissimo. 
Quelle provate legioni conducono, come le romane, in tempo 
di pace, lavori stradali. Tra le loro file la nobiltà s'acquista 
e si serba, chè vige la legge di Pietro il Grande in forza 
della quale i figli perdono nobiltà se il padre non la ravva- 
lora nella milizia. 

La sua capitale è delle più maestose d'Europa, coperta 
da ogni attacco nemico, cresciuta in cento quarant' anni 
a mezzo milione d'abitanti ed i cui sontuosi edificii tentan 
rifare, a piè del polo, la perpetua Roma. 

Prospetta e possiede più mari, congiunti da canali ben- 
ché remotissimi, ma niuno che la soddisfi quanto il Medi- 
terraneo a cui anela: il Baltico già tutto svedese, ora per 
metà suo; il mar Nero già accerchiato dai Turchi, or da 
essa accerchiato e dominato interamente; il Caspio che è 
un lago russo. La sua marina incrocia negli stretti canali 
del Bosforo e del Sund, il suo cannone tuona dalle isole 
d'Aland e guarda l'importantissimo delta del Danubio. 

I Russi conquistano di continuo, e in ciò sono più abili 
degli Inglesi. Con una marcia mutilarono la Svezia, con un 
felicissimo colpo di mano s'impadronirono del territorio del- 
l'Amur, ove fan prova stupenda le colonie agricole e mi- 
litari. 

L'inglese, utilitario, mira a cavar ricchezze, e ne' sudditi 
barbari o semi-barbari non vede che tributari, e d'incivi- 
lirli non si dà pensiero e d'indocilirli durevolmente non 
cura. Il russo, ambizioso, vagheggia la potenza per sè me- 
desima e ne esercita, per vocazione o per calcolo, i mi- 
nisteri meno ignobili; però nell'Asia e da per tutto altrove,, 
meno nel Caucaso e in Polonia, protegge e corregge e in- 
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terviene e conquista. Barbarica parte sostiene la Russia 
in Europa, civilissima spesso nell'Asia contro l'avidità e 
l'inumanità inglese, o contro le infermità delle società bar- 
bare con cui si trova a contatto, e che essa gradatamente 
trasforma e s'assimila. 

Secondo le più recenti pubblicazioni ufficiali (Engelhardt) 
P estensione dell' impero è di 20,508,761 chil quad. : dei 
quali circa 5 milioni e mezzo in Europa, 13 milioni e mezzo 
in Asia ed 1 milione e mezzo in America. 

La popolazione, che nel 1840 toccava quasi i 61 milioni, 
nel 1851 raggiunse i 67 milioni, e nel 1861 i 71 milioni. 
Havvi dunque un aumento di circa mezzo milione d' abi- 
tanti ogni anno, cinquanta milioni in un secolo. 

Nel 1851 la popolazione si suddivideva così: 

Europa 60,122,669 Caucaso 1,300,000 

Asia 5,060,768 Kirghisi 500,000 

America ....... 54,000 Truppe regolari . . 700,000 

Totale 67,737,437 

Nel 1861 la Polonia contava 4,789,000 abitanti, 1,688,000 
la Finlandia, e 7 milioni l'Asia. Anche la Siberia si popola. 

E lo spazio è preparato ad ogni possibile aumento. Quando 
pure la popolazione superasse, da qui a cent'anni, i due- 
cento milioni, il vastissimo territorio potrebbe nutrirne ben 
più. Ora la Russia europea appena nutre 11 abitanti per 
chil. quadro; molto meno la Russia asiatica, e sappiamo che 
la nostra Lombardia nutre ogni chil. quadro 141 abitanti. 
Da 11 a 141 havvi posto per un miliardo di viventi. 

Le principali città sono Pietroburgo (494,656 ab.), Mosca 
(368,000 ab.), Riga (70,000 ab.), Varsavia (156,100 ab.), 
Odessa (108,000 ab.), Kiew (43,000 ab.). 

Il suolo coltivato non contando le selve nè i pascoli, 
misura 163 milioni di ettari, ovvero cinque volte la super- 
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ficie agraria della Francia. Come chiaro apparisce l'agri- 
coltura può centuplicare la potenza russa; può, col solo 
beneficio del tempo e colla sola virtù del lavoro, ele- 
vare la Russia a tal grado di prosperità da pareggiare 
quella di tutti gli altri Stati d'Europa insieme uniti. E sa- 
rebbe trionfo più desiderabile di quello di estendere con 
assiduo moto le frontiere, abbreviando le marcie che un 
giorno dividevano Pietroburgo dalle altre capitali dell'Eu- 
ropa e da Costantinopoli; le quali si van facendo costan- 
temente minori, come risulta dal prospetto, che qui s'ag- 
giunge, delle distanze in varie epoche dal confine russo 
alle principali città scandinave e tedesche. 



nel 1772 e nel 1858 
Stoccolma . Kil. 234 ... 133 
Conisberga. » 350 . . .148 
Berlino . . . » 1494 ... 318 
Breslavia . . » 1287 ... 81 



nel 1772 e nel 1858 
Dresda . . Kil. 1531 ... 325 
Praga . . > 1539 ... 333 
Vienna . . » 1607 ... 473 



Lo stato del.e finanze non è per nulla più deplorabile 
di quello delle altre potenze europee , a cui gli eserciti 
stanziali sono causa di vasta e crescente miseria. 

Se porgiamo fede al barone di Reden, le rendite del 1852 
ascesero a 275,472,000 di rubli argentei (oltre un miliardo 
di franchi); ed è notevole che le contribuzioni pagate in na- 
tura dai vastissimi possessi demaniali sono maggiori di 
quelle pagate in denaro ; chè i redditi dei possessi dema- 
niali costituiscono poco meno de* due terzi di quelli di 
tutto lo Stato. Il governo è il maggior proprietario ed in- 
sieme il maggior debitore ; il che impaccia e ritarda, come 
in Sardegna, la lenta, ma irresistibile azione del lavoro 
libero ; lenta in Russia , ma senza confronto più rapida e 
fruttuosa di qualsiasi bonificazione impresa o diretta dal 
governo. Nel 1855 la Corona possedeva foreste per uno 
spazio vasto come tre volte la Francia. 
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Le spese, nel medesimo anno 1852, superarono di po- 
chissimo, cioè di circa mezzo milione di rubli, le entrate. 
L'esercito di terra e di mare e la casa imperiale costa- 
rono quanto tutte le altre amministrazioni ed istituzioni 
dello Stato. Non è certo un governo a buon mercato. L'im- 
peratore spende circa settanta milioni di franchi all'anno. 
Non invano egli è insieme czar e papa! 

Nal 1863 fu proposto un bilancio con nuovo sistema, nel 
quale le spese (347,867,860 di rubli) pareggiano i redditi; 
ma sono per avventura le solite lustre con cui si vuole il- 
ludere gli altri e sè medesimi. 

Dal terzo Annuario finanziario di Horn apprendiamo 
che i debiti della Russia si elevano a 1,662 milioni di rubli 
argentei, che importano gli interessi annui di quasi 59 
milioni di rubli. Senonchè la piaga delle finanze russe è 
la carta monetata, forzosa, priva di garanzie, senza limiti 
d'emissione. Dopo la guerra di Crimea raggiunse i tre mi- 
liardi. Il bisogno di consolidare questa moneta fiduciaria, 
diede origine alla Banca di Stato, istituzione che ancora 
non diede le guarentigie promesse e i frutti sperati. 

L'esercito si compone di truppe attive, della riserva e 
di soldati irregolari. La leva si fa alternativamente nelle 
Provincie orientali e occidentali; nei 1855 si levarono 700,000 
uomini. Secondo i rapporti del ministero della guerra, nel 
1863, le forze di terra ammontavano, sui quadri, a circa un 
milione di soldati ed erano così distribuite : 

Esercito attivo 783,35*2 

Riserva 66,813 

Truppe irregolari 92,000 

Totale 942,225. 

Inoltre si computavano mezzo milione di vecchi soldati 
in congedo, e trecentomila tra Cosacchi e Baschiri tenuti 
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al servizio in caso di guerra ; sicché gli uomini armati ed 
armabili salirebbero ad 1,600,000. Tanti non se ne videro 
mai in campo, ed è molto se l'esercito effettivo raggiunge 
il mezzo milione; ma certo questo esercito ha salda e pre- 
parata materia al suo ingrandimento, od al suo rifarsi dopo 
le maggiori catastrofi. 

La flotta noverava, nel giugno 1862, 310 navi di cui 248 
a vapore e 62 a vela con una forza complessiva di 3,601 
cannoni, sparse quasi in tutti i mari : 211 nel mar Baltico 
a vigilare l'Inghilterra, 8 nel mar Bianco , 26 nel mar Ca- 
spio a fronteggiare l'Asia, 47 nel mar Nero a spiare la 
periclitante fortuna orientale, 15 nell'Oceano Pacifico, lungo 
le vie della China e del Giappone. A questi vascelli si deb- 
bono aggiungere 300 bastimenti minori. 

Il commercio estero è in continuo aumento. Nel 1830 
le importazioni ed esportazioni sommate insieme non giun- 
gevano a mezzo miliardo di franchi; nel 1853 erano poco 
lontane dal miliardo; nel 1858 lo superavano. In quest'ul- 
timo anno le importazioni, in cui tiene sempre il principal po- 
sto l'Europa, furono di 606,747,000 milioni; e le esportazioni 
di 678,753,000. Anche solo confrontando queste cifre con 
quelle dell'anno precedente, si nota sensibilissimo progresso; 
giacché nel 1857 le importazioni furono di 597,535,000 
milioni, e le esportazioni di 604,702,000. I principali arti- 
coli di esportazione sono granaglie (51 milioni di rubli), 
legname (6 mil. e mezzo) cuoio, greggio (4 mil. e mezzo) 
sego (3 mil. e mezzo), lana (1 mil.). 

Il paese con cui havvi uno scambio maggiore è l'Inghil- 
terra, alla quale spetta oltre un terzo del movimento totale. 
Susseguono, a molta distanza, lo Zollverein (12 per 100); 
la Francia (7 per 100); l'Austria (5 1|2 per 100); la Tur- 
chia (5 lr2 per 100); l'Italia (3 per 100). 

Nel 1860 gli scambi coli' estero salirono ad un miliardo 
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e trecento milioni (1,362 mil.) e nell'anno successivo ad 
oltre un miliardo e mezzo (4,577 mil.). 

La marina mercantile vi novera non più di 1722 navi, 
del tonnellaggio complessivo di 82,402. 

Il traffico interno , che ha un campo sì ampio , senza 
impacci di dogane, può considerarsi, secondo Tegoborski, (1) 
di tre miliardi e mezzo di franchi, per gran parte spettante 
al:' industria indigena. Così nel traffico interno come nel 
traffico esterno, la Russia va schiudendosi e assicurandosi 
vie al cuore di climi più felici , invocati da' suoi poeti : 
« Il sole, il bel sole del mezzodì, che ci fu negato sol- 
tanto perchè potessimo desiderarlo , meritarlo e conqui- 
starlo. » 

I suoi passi sono nettunici; le fattorie precedono gli 
eserciti. Colonizzando la valle delPAmur, la Siberia s'ac- 
costa alla China, e Pietroburgo incumbe più sempre sulle 
regioni asiatiche. Mille miglia e non più dividono nell'Asia 
due avide, inquiete dominazioni, l'inglese e la russa. Mille 
miglia sono poche a infrenare tanta ambizione. 

A chi ben guardi la Russia uscì poco indebolita dalla 
guerra di Crimea. I suoi portamenti non sono in nulla mu- 
tati. Essa, più o meno palesemente, tende ancora ad ap- 
propriarsi il patronato dei popoli slavi, nuova forma d'im- 
pero orientale, e va puntando a mezzodì e al mare attra- 
verso lo sfasciume dell'impero ottomano, e vantandosi e 
mostrandosi terribile correttrice di rivoluzioni o di popoli, 
fa prova di guadagnarsi il primato nella diplomazia prin- 
cipesca; la qual primazia diplomatica quanto possa durare 
non sappiamo, ma certo oggi è ancora soprammodo va- 
gheggiatole come quella che occupa gran parte nella vita 
e nella politica europea. 

(1) Études sur les forces prodttctives de la Russie. 
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ni. 

I TRE BEONI SCANDINAVI. 

Confederati, siccome vogliono le ragioni della nazionalità, 
della lingua, della storia, sarebbero freno alla Russia, sen- 
tinella della civiltà e della libertà sulla soglia dell'Impero, 
e Copenhaghen meriterebbe la sua antica denominazione 
(la carceriera di Pietroburgo)', giacché, prima dell'avul- 
sione de',ducati, noveravano, in un territorio di 900,000 chil. 
quadri, circa 8 milioni di popolo; i quali, costretti quasi 
dovunque, pel magro terreno, a cercar fortuna sul mare, 
si farebbero , per necessità e vocazione, temuti custodi del 
Baltico, il Mediterraneo del Nord, ad utile proprio e a be- 
nefìcio dell'Europa. Dopo la recente guerra chiusasi con 
una mutilazione violenta e fatale della Danimarca, che trae 
seco anche l' indebolimento della vicina Svezia, della fede- 
razione comprendonsi sempre meglio i vantaggi e sentesi 
sempre più il bisogno. 

Danimarca. 

Nel 1855 la popolazione , non computando le colonie 
(120,283 ab.) , sommava a 2,468,000 abitanti ; in cinque 
anni crebbe di 136,311; per cui il 1 febbrajo 1860 saliva 
a 2,605,024, e nel 1862 a 2,780,000. V Almanacco reale 
dello Stato prendendo a calcolo un aumento annuo del 1 
per 100, presumeva che nel 1864 la popolazione dovesse 
quasi raggiungere i tre milioni. Altro vollero i destini, e 
que' che in parte comandano ai destini europei. Un milione 
di popolo fu divelto al picciolo regno, di tanto assottigliato 
che ora stenta la vita. 
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Lo Sleswig (409,907 ab.) , l' Holstein (544,419) e il La- 
uenburgo (50,147), formavano Panello di congiunzione fra 
gli Scandinavi e i Tedeschi, anello oggi spezzato. Nel du- 
cato di Sleswig, secondo notizie raccolte da Adamo Bier- 
natzki e dedicate all'assemblea nazionale germanica, 146,500 
abitanti parlano il basso tedesco, 33,000 il frisone, 135,005 
il danese , 185,000 il danese e il tedesco. Questa volta le 
cifre non avviarono ad alcun componimento ma aggrava- 
rono il litigio; e non si volle ricordarsi che accanto ai 
Tedeschi vive altrettanto e maggior numero di Danesi, 
che, a guardar le comuni origini, dovrebbero apparir fra- 
telli non nemici; ma la Germania, o meglio la Prussia, 
vollero per sè i ducati, e mentre di nazionalità mostransi 
si tenere, non curano fondare l'unità della patria. L'ultima 
guerra della Danimarca conferma sempre più che in so- 
miglianti contese il principio della nazionalità dovrebbe 
ceder luogo a più ampia ed elevata giustizia, se non si 
vuole ch'esso divenga pretesto di sterminio ed origine di 
odii inestinguibili. Facciamo voti perchè al di sopra delle 
nazionalità splenda dovunque benigna la stella della libertà. 

Le finanze erano in parte divise, in parte comuni ai tre Stati 
che formavano la monarchia (Danimarca propria, Sleswig, 
Holstein-Lauenburgo). Dagli ultimi bilanci apprendiamo che 
la somma dei tre Stati per le spese comuni si partiva nel 
seguente modo: il 62 per 100 la Danimarca propria, il 16 
per 100 lo Sleswig, e il 21 per 100 V Holstein, non tenendo 
calcolo delle frazioni; divisione nella quale è forza ricono- 
scere giustizia distributiva. Nell'esercizio 1 aprile 1861 - 
31 marzo 1862. i redditi furono 28,420,720 talleri e lo 
spese 29,786,751, ma gli avanzi degli anni decorsi consen- 
tirono all' annata di chiudersi con un risparmio di quasi 
cinque milioni. Il debito pubblico raggiungeva il 31 marzo 
1863 circa 105 milioni di talleri, ovvero 290 milioni di fran- 



Digitized by Google 



100 



DANIMARCA 



chi; chè il tallero danese equivale a 2 franchi e 83 cen- 
tesimi. 

Fra i redditi dello Stato vi hanno i pedaggi che le navi 
pagano passando per le tre fauci del Baltico : il Sund , il 
grande Belt, il piccolo Belt ; pedaggi che furono e riman- 
gono una delle precipue ricchezze della Danimarca, ed un 
segreto d'influenza superiore a quella che le potrebbe 
altrimenti competere. Il numero delle navi che passano 
il Sund sestuplicò dall'epoca del regno di Federico IV. Nel 
1835 passarono per quegli stretti 13,000 navi; nel 1855, 
15,787; e nel 1856 , 20,334, di cui 3029 scandinave, 4772 
inglesi, 4831 tedesche, 422 russe, 389 francesi e 36 italiane. 

Le colonie, se ne togli l'Islanda, sono di poca estensione. 
Neil' Europa si compongono : delle isole Feroer , di cui 
diciasette vantano una popolazione complessiva di 8,651 
abitanti ; dell' Islanda con 64,000 abitanti. In America il 
vessillo della Danimarca sventola sulla costa orientale della 
Groenlandia (10,000 ab.) e nelle isole Santa Croce, San 
Tommaso e San Giovanni che fanno insieme circa 36,000 
abitanti. Nell'Asia alcune fattorie del Malabar e tre delle 
isole Nicobar riconoscono il dominio della Danimarca; 
stazioni certo non ispregevoli. L'Islanda conobbe a lungo 
il dominio d' una apposita Compagnia istituita da Cri- 
stiano II giusta la politica commerciale della sua età. Fu 
anche proposto di abbandonare quel cratere vulcanico, e 
di trasportare i pochi abitatori neh" Jutland; ma ora si 
concepiscono migliori speranze anche di quel remoto lembo 
di terra. 

Il movimento commerciale e industriale della Danimarca fa 
prova in favore dell'abbandono del sistemo protettivo. Secondo 
un recente rapporto del consigliere Nathanson, l'esportazione 
delle granaglie crebbe dal 1840 di 1,600,000 tonne all'anno, 
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ed è ora di 2,781,000 tonne. L'esportazione de'cavalli dal 1830 
al 1860 quasi raddoppiò. S'importa attualmente otto volte 
più carbone che non venticinque anni addietro. Raddoppiò 
il consumo dello zucchero e delle altre derrate coloniali. 
Le raffinerie di zucchero danesi, dovendo competere colle 
straniere , le emularono nella bontà de' prodotti. Le fab- 
briche di panni introdussero del pari ogni più desiderabile 
perfezionamento. Nel 1843 le case di Copenhaghen erano 
assicurate per 29 milioni di risdalleri; ora lo sono per 84 
milioni; e quelle della campagna, ch'erano assicurate 
per 126 milioni, ora lo sono per 270 milioni. I depositi 
delle casse di risparmio crebbero dal 1843 da 4 a 31 mi- 
lioni. Nel 1860 le importazioni e le esportazioni ammon- 
tarono ad oltre 100 risdalleri (101,606,732: esp. 39,215,697; 
imp. 62,391,035), con un aumento del 17 per 100 sugli 
anni decorsi. 

La marina mercantile esprime del pari questa felice pro- 
gressione. Nel 1839 le navi superavano di poco il migliajo 
e mezzo (1,558 navi). Vent' anni dopo questa cifra è rad- 
doppiata; e nel 1860 le navi salgono a 5,635. 1 vapori som- 
mano a cinquantasei. 

L'esercito numera 23,000 uomini; ma la sola Danimarca 
propriamente detta seppe, in tempo di guerra, e col sussi- 
dio della landwehr, armare 70,000 soldati, che è quanto 
dire il 20 u0 della popolazione totale. Le navi da guerra 
a vela erano nel 1861 , 19 , e quelle a vapore 24; le 
scialuppe cannoniere , 67 ; il numero complessivo de' can- 
noni, 1094. 

Svezia. 

Vaste, squallide e verso settentrione poco meno che de- 
serte provincie formano questo regno, che sur uno spazio 
di 440,000 chil. quadri nutre una popolazione di 3,734,240 
L'Europa Contemporanea. 7 
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abitanti, di cui solo un settimo si raccoglie nelle città, 
o in quelle terre che han nome di città. La Svezia propria 
appena pareggia nei rispetti della popolazione le più de- 
solate provincie della Sardegna; le alpestri, spaventose 
solitudini della Nordlandia e della Lapouia noverano 33 
abitanti ogni miglio geografico quadro. Nullameno la popo- 
lazione è sul crescere, che nel 1845 toccava appena i 3,316,516 
ed ora s'accosta a quattro milioni , e l' annuo aumento si 
computa del 5 per 100. La capitale (Stoccolma ) novera 
166,972 abitanti (censimento del 1861). 

Molto deve all'amministrazione di Bernadotte, il quale 
provvide a munirla con buone fortificazioni, ad arrichirla 
con novelle industrie, a trarne in luce i tesori minerari, ad 
estinguerne i debiti. Nel 1814 ebbe in sorte la Norvegia, 
tolta alla Danimarca , annessione che, a detta di molti , 
indebolì quest' ultima senza procacciare un reale vantaggio 
alla Svezia medesima; perocché la Norvegia, pomo della di- 
scordia fra i due maggiori regni scandinavi, è separata dalla 
Svezia da altissima e impervia catena di monti, men- 
tre alla Danimarca s'accosta e quasi s'unisce mercè l'a- 
perta via del mare; ed anco la sua lingua e la sua lettera- 
tura hanno affinità grandissima colla lingua e la letteratura 
danese. 

Il regno, comunque fornito di politiche franchigie, si 
regge con antiquato tenacissimo ordinamento, che a quelle 
porge fisonomia spiccatissima. Il vecchio serrarne delle 
caste vi è ancor saldo e sol da vent' anni si dà opera a 
frangerlo ed abbatterlo. Vi sussistono tuttavia quattro Stati 
legali : nobiltà, clero, borghesia, contadini. Il primo, colto, 
orgoglioso, fastoso, perde continuo terreno, e la borghesia 
s'accampa nella Dieta forte di censo e d'ingegno, soste- 
nuta dal clero, che è potentissimo. I contadini mandano 
anch'essi i loro rappresentanti alla Dieta, ma vi hanno la 
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quarta parte de' voti , benché le altre tre classi appena 
pareggino il decimo della popolazione. Assistiamo pertanto 
all'enormezza di una Dieta ove, sur una popolazione di 
3,600,000, un milione e 200,000 abitanti non hanno diritto 
di rappresentanza. Assistiamo ad una società del medio evo 
camuffata alla moderna. Non più di 27,179 persone con 
una fortuna complessiva di 52 milioni di risdalleri sopraf- 
fanno legalmente la volontà di 2,378,380 che posseggono 240 
milioni di risdalleri. Perocché la nobiltà venne impoverendo ; 
i suoi beni sono in gran parte ipotecati, e per legge del 1839 
chicchessia può acquistare beni nobili ( fraelse hemman ) 
ed entrare nei diritti feudali annessi. La nobiltà non vi 
ha dunque la supremazia inglese, né l'autorevolezza fran- 
cese , e nullamanco conserva indiminuito il suo voto , ed 
occupa tutti gli impieghi di corte e quasi tutti gli impieghi 
civili e militari. Pertanto, come assennatamente fu avver- 
tito, la Camera nobile nella Svezia non rappresenta la 
nazione e non rappresenta il re. E se rappresenta sé 
stessa, non ha più una forza di fatto da rendere, anche 
per l'avvenire, sicura, influente e decisiva la sua voce. 
Ciò è compreso dalla nobiltà medesima ; e la Dieta del 
1862-63 discusse un progetto di riforma, la cui definitiva ado- 
zione rimandò alla sezione ventura , da riunirsi il 15 ot- 
tobre 1865, non potendosi, per legge costitutiva del regno, 
rimutare in una sola sessione l'organismo dello Stato. 
I consigli comunali ( landsting ) , di fresco introdottivi , 
e che escono dal libero voto, sono avviamento alla invo- 
cata ricomposizione della Dieta, mercè la quale, rimosse 
le caste , due Camere si faranno opportuno equilibrio : i 
membri della prima dureranno in ufficio nove anni , non 
riceveranno nessuna indennità, saranno eletti dai consigli 
provinciali , e dovranno avere 35 anni e possedere 4,000 
risdalleri di rendita. La seconda si rinnoverà ogni tre anni, 
e la formeranno cittadini d'oltre 25 anni, di religione lu- 



Digitized by 



104 



SVEZIA 



terana, eletti direttamente dalla nazione, con una indennità 
di 1,200 risdalleri per ogni sessione. Uno speciale sinodo, 
composto per metà di ecclesiastici e per metà di laici, go- 
vernerà la chiesa nazionale, e si vorrebbe concedergli di- 
ritto di veto delle deliberazioni della Dieta concernenti la 
religione, ma sarebbe una inframmettenza pericolosa. Gli 
spiriti liberali del paese si manifestano anche in altre 
disposizioni , come il pareggiamento dei diritti ereditari 
dei figli illegittimi e legittimi; il diritto elettorale conferito 
agli ebrei; i matrimoni fra luterani ed ebrei permessi; 
l'abolizione della legge per cui tutti indistintamente i cit- 
tadini doveano accostarsi alla santa tavola. 

Gli spregiati contadini sono anche qui, come dapertutto, 
il nerbo della popolazione; ad essi spettano i 7 [9 delle 
pubbliche gravezze; ad essi il costruire le vie, ed alimen- 
tare di robusti uomini Ylndelta, specie di colonia militare, 
forte di 33,415 uomini, ove il soldato coltiva in tempo di 
pace il proprio campo e s'addestra al maneggio delle 
armi, ed in tempo di guerra abbandona la marra e impu- 
gna lo schioppo; nè ritorna alle sue case se non invalido 
per età o per ferite. Non tutta qui è la milizia svedese; 
que' gagliardi popoli insegnano a noi, meridionali, come si 
munisca la pàtria. Tutta la gioventù dai 20 ai 25 anni è 
obbligata, in caso di pericolo, al servizio militare, al quale 
assiduamente si esercita, eccellente riserva che ammonta 
a 95,000 soldati. La Ferfada ( Vaerfade) è un corpo rego- 
lare formato da volontari arruolati per sei anni (7,692 sold.) 
L'isola Gottland ha propria milizia (7,621). Sommando ab- 
biamo un totale di circa 140,000 uomini, ovvero un 20 10 
della popolazione; mentre da noi è regolarmente armato 
appena il 100° de la popolazione. Molti ufficiali, con prov- 
vido consiglio, sono impiegati, in tempo di pace, negli uf- 
fici civili; la qual cosa solleva le finanze dall'onere gravoso 
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del mantenimento continuo di un doppio personale, e rende 
l'amministrazione più spedita. La difesa del paese s'appog- 
gia ad un ottimo sistema strategico. 

Uno Stato che tocca i mari per nove decimi della sua 
linea di confine, e le cui coste presentano dovunque bassi 
fondi, ed isole, e scogli, e baje, potrebbe avere una più 
florida marina. Qual è presentemente può competere col- 
T olandese, e può formare il nucleo, assorellata alla marina 
danese, d'una vera potenza navale; ma alla sincera fede- 
razione de' due regni ostano diffidenze che solo il linguag- 
gio del tempo e la logica della necessità possono sperdere. 
La bandiera svedese s'inalbera sovra 10 vascelli, 6 fregate, 
250 scialuppe cannoniere e parecchie centinaja di navi 
minori. 

Il progresso economico è innegabile. Le intraprese mon- 
tanistiche furono spinte con notevole vigore. L'esportazione 
del ferro triplicò; e la miniera di Danemora ha tuttavia fama 
di produrre il miglior ferro del mondo. L'agricoltura fece 
molti progressi, e solo l'instabilità del clima costringe lo 
Stato a prevenire, col risparmio di vistose somme, i casi di 
repentina miseria; non s'importa più granaglie, ma anzi 
se ne fa un'annua esportazione che nel 1860 fu di oltre 
ii milioni di piedi cubi. Il numero degli stabilimenti in- 
dustriali cresce ogni anno come lo si deduce dal seguente 
prospetto : 

1850 1856 1858 1859 1860 
Num. delle fabb. 2,513 2,462 2,463 2,478 2,507 
»dellemacch. 2,904 4,666 3,758 4,217 4,718 
» degli oper. 23,427 28,953 25,808 29,314 30,701 
Val. in ràdali. 36,431,991 60,980,634 52,709,341 54,025,303 67,988,020 

Ovvero 100 milioni di franchi nel 1860. 

La popolazione attuale supera quella che contavasi in 
tutto il regno prima della perdita della Finlandia: il red- 
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dito dei dazi d'ingresso e d'uscita quadruplicò quantunque 
di entrambi siasi scemata la gravezza. La flotta mercantile, 
che ora conta 3,313 navi con 13,000 marinai, in dieci anni 
crebbe di 600 navi, e si dilata su tutti i mari. 

Il commercio tien fede di si bella operosità. La cifra 
totale del commercio estero della Svezia nel 1860 fu di 
168,965,000 risdalleri ( 82,406,000 imp.; 86,496,000 esp. ) o 
237 milioni di franchi, e vi concorsero varii paesi nell'or- 
dine seguente: Inghilterra, Lubecca, Danimarca, Norvegia, 
Finlandia, Russia, Prussia, Stati Uniti, Amburgo, Brema ecc. 
Se si comparono i risultati degli ultimi trent'anni, facendo 
astrazione dal denaro monetato od in verghe, si trova che 
il valore dell'importazione crebbe del 43 per 100 dal 1830 
al 1840, del 40 per 100 dal 1840 al 1850, del 121 per 100 
dal 1850 al 1860; e che il valore dell'esportazione crebbe 
del 50 per 100 dal 1830 al 1840, del 18 per 100 dal l&iO 
al 1850, e del 140 per 100 dal 1850 al 1860. Assumendo a 
confronto le cifre del 1855 l'importazione vantaggiò del 
256 per 100, e l'esportazione del 211 per 100. 

Grandi opere pubbliche s'intrapresero e si progettano. 
Stupendi cantieri furono scavati a Carlscrona nelle rupi e 
sono accessibili ai maggiori vascelli. Un ampio canale at- 
traversa le migliori provincie. Nei laghi e nei fiumi s'in- 
trodusse la navigazione a vapore. Si costruirono ferrovie, il 
cui reddito è crescente : 



Si medita lo scavo di un canale che renda in tutto il 
suo corso navigabile il fiume Lubèa , per risalire alle mi- 
niere di ferro di Gellivara, che stanno oltre il cerchio 
polare e che sono delle più vaste e più ricche dell'Europa. 



Reddito per miglia. 



1859 
1860 
1861 
1862 



risd. 4,958 

» 9,247 

» 7,568 

» 10,704 
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La Svezia tocca la vita selvaggia. I Lapponi sono quasi 
sprovveduti di civiltà; il cielo e la terra rifiutano a quei 
miseri la sicurezza delle sussistenze e la stabilità del do- 
micilio. Non pagano imposte; ma quanto meglio gioverebbe 
ad essi il poterle pagare! Gli Svedesi non obbliano, verso 
que' compatriotti , i doveri della fraternità ; di missionari, 
di libri elementari in lingua lappona, d'opere pubbliche li 
soccorrono e li confortano. 

Le finanze sono delle p*ù prospere. Il bilancio abbraccia 
tre anni. L'ultimo, che corre dal 1861 al 1863, componesi 
delle seguenti cifre : 

Redditi. 

Imposte dirette e ordinarie Ris. 24,513,300 



» indirette e straordinarie » 62,401,200 

Avanzi degli anni decorsi » 13,299,388 

Imposta personale » 4,500,000 

Imposte varie » 2,465,960 



Totale Ris. 107,180,048 

Ad egual somma ammontano le 

Spese. 

Lista civile Ris. 4,190,188 

Giustizia > 6,952,710 

Affari esteri » 1,437,600 

Guerra » 29,189,128 

Marina » 11,525,931 

Interno » 8,675,601 

Finanze » 13,223,858 

Culto e istruz » 12,158,850 

Pensioni » 3,506,760 

Debito • » 10,815,653 

Spese varie » 5.503,769 



Totale Ris. 107,180,048 

Norvegia. 

In quarant' anni , dal 1814 al 1844, la popolazione della 
Norvegia crebbe del 70 per 100, salendo ora ad 1,490,000 
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abitanti. La capitale (Cristiania) ha quasi 39,000 abitanti. 
Però tale aumento dà ragione ai lugubri presagi di alcuni 
economisti, essendovi strabocchevole il numero dei poveri 
e dei proletari. In molte parti disforme dalla Svezia, co- 
stituisce nullameno un sol corpo politico con essa; ma è 
dotata di una speciale amministrazione. Si potrebbe ap- 
pellare la Svizzera del Nord , tanto è sobria , laboriosa , 
popolana , liberale. La sua dieta (storthing), fin dal 1821 , 
distrusse ogni avanzo di feudalità, e la nobiltà, che nella 
vicina Svezia gode gli importantissimi privilegi che già 
sappiamo, vi è abolita anche di nome; solo quindici fami- 
glie , in omaggio al diritto storico , ponno conservare gli 
aviti stemmi. Lo Storthing si forma del tutto per libera 
elezione, e sceglie un quarto de* suoi membri a comporre 
il Lagthing , il resto compone YOdel&thing. Quest'ultimo 
propone e discute le leggi, il secondo le approva o le ri- 
getta. Il re ha solo un voto sospensivo ; può sospendere , 
cioè, una legge anche approvata da due sessioni della ca- 
mera, ma alla terza approvazione la legge è valida anche 
senza il suo consenso. Altre provvide limitazioni vegliano 
e circuiscono il potere regio. Cosi il re comanda l'esercito, 
ma non può di proprio arbitrio nè accrescerlo nè dimi- 
nuirlo, nò, fuor del caso di guerra, introdurre truppe fo- 
restiere nel paese o fame uscire le norvegiane. 

Sì perfetta democrazia produce larghi frutti; il popolo- 
conosce la propria dignità e sente la propria forza. Ben- 
ché inegualmente disseminato , ed isolato fino ad esservi 
solo 4 abitanti e mezzo ogni chilometro quadro, s'incontra 
e s'affratella nel mare che è sua ricchezza, fortuna, gloria. 

Benché 70(100 della popolazione vivano d' agricoltura y 
quest'ultima è tutt'altro che prospera. I repentini disastri 
la disanimano. Maggiori frutti dà la pesca, specialmente 
quella dell'aringa e del merluzzo, che presso le isole Lo- 
foden occupa da gennajo ad aprile oltre 20,000 uomini cor* 
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un prodotto annuo di circa 30 milioni. La pastorizia vanta 
le renne, di cui fin 90,000 s'allevano in Laponia. Alle in- 
dustrie si dedicano non più del 1 1[2 per cento della intera 
popolazione; e vi danno alimento i metalli ed i boschi, ric- 
chezza del paese. 

Il commercio si vantaggia della posizione siili' Atlantico, 
degli ampi e riparati seni (fiordi). Nel 1860 le importazioni 
sommarono a 90 milioni e le esportazioni a 144; e nelle 
une e nelle altre l'Inghilterra, l'Olanda, la Danimarca, 
la Svezia e la Francia fìgurauo per il 79 o l'80 per cento. 
La marina mercantile vi conta 5,493 navi con circa 34,000 
uomini d'equipaggio. Nel 1809 le navi superavano di poco 
il migliajo. 

Le finanze si tengono in bilico quanto le meglio fa- 
vorite. I bilanci degli ultimi trienni offrono un perfetto 
pareggiamento. Quello cominciato il 1 luglio 1860 com- 
puta i redditi annui in 4,650,000 scudi specie (5 fran- 
chi e 58 cent.) e altrettanto calcola le spese. Fra quest' ul- 
time vanno ricordate : un milione per l'esercito; un milione 
per la marina ; e meno di mezzo milione per il debito , 
ovvero la 19 ma parte dei redditi complessivi che è forse 
la più piccola delle quote destinate dai varii Stati alla 
soddisfazione di sì grave impegno. 

L'esercito regolare, che raccoghesi, non per coscrizione, 
ma per ingaggi volontari, ammonta a 19,511 sol. ; alla qual 
cifra se aggiungi i 15,604^ uomini della landwehr hai un 
totale di 35,115. 

La flotta noverava, nel 1858, 142 bastimenti con 450 
cannoni; dal che abbiamo altro indizio che se un giorno 
verrà, nel quale, in seno ad altre invocate confederazioni, 
si costituisca anche la confederazione scandinava, questa 
penisola, che fu già appellata guaina gentiwn , si collo- 
cherà fra le principali potenze marittime dell'Europa. 
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IV. 

PAESI BASSI. 

Un tempo floridissimi, e per il lustro delle arti, la ric- 
chezza industriale , il movimento mercantile , comparabili 
alle nostre repubbliche del medio evo , colle quali ebbero 
strettissime relazioni. Densa la popolazione come nella no- 
stra Lombardia: frequenti le città e le borgate, sicché la 
Fiandra sembrava una sola città frammezzata da stupendi 
giardini. Le discordie intestine li disertarono e, agevolando 
la via alla servitù straniera e domestica , tardi rimediata 
da istituzioni liberali, ruppe, nel 1830, l'unità della patria. 

Olanda. 

In nessun altro paese forse quanto V Olanda la patria 
può appellarsi un prodotto dell'arte, una edificazione degli 
uomini. Un vasto padule , intersecato da gore profonde , 
con brevi e cedevoli liste di terreno inondate periodica- 
mente dall' Oceano, venne trasformandosi in una contrada 
popolosa e florida. Dal 1421 sino al presente, cioè anche 
dopo il compimento delle maggiori opere di prosciuga- 
mento e difesa contro il mare, ebbero luogo settantacinque 
grandi inondazioni, ed una non è molto, che sommerse 
quaranta villaggi, luttuosi fatti pe' quali non si scema ma 
s'accresce l'attaccamento pel patrio suolo, che a tanto 
nemico palmo a palmo si contrasta. E le gigantesche dighe, 
che dalle braccia dell'uomo vi si innalzano contro i robusti 
marosi, sono costrutte con materiali di lungo e costosis- 
simo trasporto, e la loro manutenzione aggrava le pubbliche 
finanze di enorme dispendio. 
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Non paghi gli Olandesi di opporre alle onde il vento, 
col quale mossero e sollecitarono mille operazioni d'indu- 
stria, ricavando lucri con che frenare gli impeti inconsulti 
della natura, da tempo dilatano la patria nel mare, e que- 
st* ultimo, non solo contengono entro prefiniti limiti, ma 
ricacciano senza posa quasi a punirlo dell'antica audacia. 
Dopo avere, in poco più di sei anni, e collo spendio di 
dodici milioni di fiorini olandesi, aperto alle grandi navi- 
gazioni, mercè lo scavo di un apposito grandioso canale, 
{ Canale del Nord) anche il porto d'Amsterdam, si diedero 
ad asciugare il mare di Haarlem, ed altre ampie lagune, 
importandovi il suolo vegetale, e condussero tali imprese il 
cui maggiore benefìcio non è il materiale, giacché esaltano 
il concetto della personale dignità e dell' umana forza. Le 
dome acque raccolsero in acconci canali de' quali d'antico 
ve ne ha poco meno delle numerosissime strade. Anche 
queste sono ardue da costruire e costose da mantenere 
per la friabilità del terreno e la mancanza di ghiaje, che 
debbonsi formare artificialmente. 

Alla difesa dell'Olanda giovano quelle medesime acque 
che in tanti altri rispetti le sono nemiche. La poco loro pro- 
fondità, in vicinanza delle rive, la protegge da uno sbarco 
nemico. Il gran canale del nord tocca il mare all'Helder, l'u- 
nico punto dove le acque sieno profonde, ma una fortezza 
munitissima difende quel punto e V approdo a quella pe- 
nisola (Nord-Holland) che nelle passate guerre fu invasa 
<ia eserciti russi ed inglesi. Così pure, rompendo le dighe, 
vasti tratti dell'Olanda e del Belgio possono convertirsi in 
una laguna somigliante alla veneta e intercisa da argini 
dominati da ridotti, da batterie e da villaggi e città forti- 
ficate; ma è spediente non praticabile nel verno, pel ghiac- 
cio che vi si forma capace di sostenere reggimenti e bat- 
terie, e peggiore per avventura di una possibile sconfitta. Il 
territorio di Anversa non si è ancora ristorato dai danni 
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derivati dalle rotture delle dighe all'epoca dell'assedio della 
cittadella. 

Se contro il mare gli Olandesi serbano l'antico valore, 
sul mare scemò la valentia e la possanza d'un giorno, per 
la qual cosa si strema altresì l'impero delle colonie, che 
Inghilterra s' appropriò durante il periodo napoleonico con 
animo di piantarvisi durevolmente come lo attestano i la- 
vori idrografici e scientifici intrapresi, che s'indusse poscia 
a restituire, ma che tuttavia veglia e vagheggia. 

Il territorio dell'Olanda misura 34,000 chil. quadri. Sul fi- 
nire del 1861 la sua popolazione ammontava ad oltre tre- 
milioni e mezzo (3,560,456) compreso l'annesso granducato 
di Lussemburgo. Le città son frequenti e popolate, con- 
tandosene quattro con oltre 50,000 abitanti, ed undici con 
oltre 24,000. La capitale, l'Aja, novera 81,000 abitanti. 
Gli ultimi censimenti attribuiscono ad Amsterdam 248,355 
abitanti. 

Riguardo i culti religiosi, nel 1849 la popolazione si par- 
tiva come segue: cattolici, 1,220,087; protestanti, 1,906,618; 
luterani, 66,170; ebrei, 64,070; greci, 41. I cattolici sono 
sul ricrescere. È tutta gente di ceppo germanico, chè rami 
d'un medesimo tronco sono i Batavi, i Frisi e i Fiamminghi, 
e parlano lingue affini alla tedesca a cui i fìlologhi d' oltre 
Reno consentono appena la dignità di dialetti 

Le colonie sono cinquanta volte più vaste della madre 
patria, con una popolazione di oltre 18 milioni, e che con- 
corrono troppo più che giustizia non vorrebbe nelle spese 
generali dello Stato. Precedono Giava (13 mil.), Sumatra 
(1 mil.), Palembang (1[2 mil.), Borneo (1 mil.), Timor (1 mil.). 
le isole Molucche (1(2 mil.) Nè son colonie di Olandesi colà 
stanziati; gli Olandesi, gli Europei vi son pochi, sommano 
a poco più di trentamila (30,789). Non pertanto, nel 1854, 
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l'amministrazione coloniale dell'India avvantaggiò i red- 
diti olandesi di oltre 50 milioni di franchi. 

La Malesia è il ramo più frondoso dell'albero olandese. 
Le fattorie in Bali ed in Madura divennero colonie rag- 
guardevoli. Sumatra è ricca d'oro, argento, stagno, dia- 
manti; vi si pescano perle; vi si coltivano droghe; pel tra- 
sporto e commercio delle quali salse a grande ricchezza 
la Società olandese di navigazione, d'antico unica inter- 
mediaria fra il continente e quelle lontane isole. Amster- 
dam è ancora pel commercio del caffè e delle droghe un 
mercato sì cospicuo che ne determina il valore in tutto il 
mondo, non esclusa la stessa Inghilterra. 

La schiavitù deturpò sino a ieri il governo coloniale ; ma in 
seno al Parlamento neerlandese prevalsero alfine le ragioni 
dell'umanità e della giustizia. Il 1 luglio 1863 furono resti- 
tuiti in libertà 11,300 schiavi delle Indie occidentali, chè 
a tanti sommavano, indennizzando i proprietarii con 425 
franchi per ciascuno, e sommettendo i liberati a tre anni 
di lavoro nelle piantagioni e alla rinuncia della metà del 
salario a beneficio del governo liberatore. 

La ricchezza degli Olandesi è proverbiale, e la potenza 
finanziaria del piccolo Stato, che guarda le bocche del 
Reno, compete proporzionatamente colla potenza inglese. 
A tanta prosperità si deve se il regno sopporta l'enorme 
debito pubblico (oltre due miliardi), il quale ingoia un 
quarto delle rendite, ed enormi balzelli. Da un opera ti- 
rata a piccolo numero d' esemplari e che potemmo con- 
sultare <1), togliamo il seguente prospetto dei redditi e delle 
spese dal 1850 al 1860, calcolate in fiorini di cui ciascuno 
equivale a 2 franchi ed 11 centesimi: 

(1) Db Brabandere, Coup d'ceil sur les finances de la Néer- 
lande et de ses colonies (1840-1860), Bruxelles, 1861. 
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Anni. Entrate Uscite 

1850. 70,794,969 69,643,541 

1851. 70,789,939 69,720,622 

1852. 71,473,823 69,787,683 

1853. 71,685.772 70,085.078 

1 854. 7 1 ,833,752 70,703,7 1 1 

1855. 73,299,275 73,740,661 



I Anni. Entrate Uscite 

1856. 73,191;068 73,433,257 

I 1857. 72,762,421 73,904,400 

1858. 74,144,195 73,388,678 

1859. 78,577.364 77,425,241 

1860. 90,681,219 79.815,263 



Il bilancio del 1861 offre ancora un avanzo di sette mi- 
lioni, ma in quello del 1863 le entrate (98,787,188) e le 
uscite (98,020,792) quasi si pareggiano. 

Per vari anni l'Olanda ha mantenuto, in procinto di 
guerra, un esercito di ben 100,000 uomini; e può farlo co- 
modamente. La sua milizia stanziale si compone di volontari 
e somma a 58,500 soldati. La coscrizione dà un contingente 
di 70 o 80,000 uomini che rimane pochi mesi sotto la ban- 
diera ma che ogni anno si raccoglie in campi d' eserci- 
zio. Questi corpi, al bisogno, sono appoggiati dagli Schut- 
ters (Cacciatori), specie di guardia nazionale in cui entrano 
tutti i cittadini idonei dai 25 ai 35 anni. Moltissimo co- 
sta T esercito nelle Indie, da non confondersi coli' antece- 
dente e che somma a 28,504 uomini. Esso si raccoglie non 
nei modi coscrizionali, ma per ingaggio, e consta d'indi- 
geni (14,000) specialmente Javanesi, di Negri della Guinea 
e d'Europei. Quest'ultimi sono in gran parte tedeschi e sviz- 
zeri che si presentano per l'arruolamento nei porti d'O- 
landa; due mila circa ne partono ciascun anno, infelici cui 
è serbata spaventosa mortalità. 

La marina più non conta come un giorno 42 navi di 
fila e 43 fregate. Le sue navi salgono ora a 160 con 1866 
cannoni (2 vascelli di linea, 7 fregate, 58 vapori, 102 navi 
a vela). L'equipaggio somma a circa 7,000 marinai e 2,100 
soldati. 

Il movimento commerciale si computa in 870 milioni di 
fiorini, e l'Italia vi figura subito dopo il Portogallo. Havvi 
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pertanto notevolissimo aumento, giacché nel 1850 le im- 
portazioni e le esportazioni produssero 500 milioni, 665 
nel 1854, e 750 nel 1859. Alla fine dal 1861 la marina mer- 
cantile noverava 2,332 navi. 

Belgio. 

Belgio e Olanda formavano, altresì economicamente, un'ar- 
monica unità; il primo manifatturiero ed agricolo, la se- 
conda commerciante; i più vitali interessi concorrevano a 
rinsaldare quel regno, ma l'intolleranza religiosa e rina- 
scenti gelosie fecero obbliare ogni altra considerazione. Il 
Belgio si vide chiuso ad un tratto, dopo il 1830, un im- 
menso campo di consumo, le colonie olandesi; meditò get- 
tarsi fra le braccia della Francia, ma ne fu trattenuto dallo 
spirito autonomico che già V avea reso insofferente di fra- 
tellevole consorzio e sperò divenire, con ferrovie e canali, 
massimo veicolo del commercio germanico, il quale non 
tocca il mare se non nelle più lontane provincie prussiane 

Nel Belgio non si può dire esista una nazionalità; vi si 
agitano elementi diversi e le tradizioni cattoliche vi coz- 
zano colle idee innovatrici. Il Belgio è tutto vallone-fiam- 
mingo, cioè mezzo francese e mezzo tedesco, e, se non pel 
numero degli abitanti, per gl'istinti del a popolazione, più 
francese che tedesco. 

Non si discerne dai paesi limitrofi nemmeno per istitu- 
zioni e leggi sue proprie, o modalità speciali di vita, ma le 
une e le altre sono ricalcate sulle francesi e di contraffa- 
zioni si compose fino a ieri la sua produzione libraria; sic- 
ché gli manca eziandio quelle minori caratteristiche di na- 
zionalità che quantunque superficiali e artificiali ponno te- 
ner luogo, fino ad un certo punto, delle conformità lin- 
guistiche, etnografiche e religiose. Anche qui, ad ogni modo, 
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come nella Svizzera, le franchigie politiche possono dare 
ragionevole e durevole fondamento allo Stato; e molti fatti, 
anche recenti, lo accertano. 

L'industria vi sortì V ufficio di scemare la iattura della 
separazione dall'Olanda. Dopo avere da questa scissione rice- 
vuto tal colpo di cui penò a rilevarsi, seppe fare prodigi, 
mostrandosi degna della scuola a cui l'avea cresciuta John 
Cockerill, il Napoleone delle manifatture, che in tutte le 
città dei Paesi Bassi, e in Prussia, Spagna, Russia, e in re- 
gni lontani, fondò stabilimenti d'ogni genere e fino a Su- 
rinam attivò l'escavazione di miniere; uomo che non seppe 
sopravvivere all'allentarsi e quindi allo spezzarsi de' vin- 
coli che già stringevano le provincie meridionali e le nor- 
diche dei Paesi Bassi. 

Da altri fu detto che il Belgio è il paese classico della 
statistica e del governo rappresentativo; quest'ultimo non 
solo raccoglie lode per la sua temperanza e fermezza, ma 
perchè è ii più a buon mercato dell'Europa dopo quello, 
veramente modello, della Svizzera. 

La popolazione belga, che nel 1863 ammontava ad oltre 
4 milioni e mezzo (4,782,256) sovra un territorio di 39,456 
chilometri quadri, è per un quarto agglomerata in floride 
città di vetusta fama: Bruxelles, 289,861 ab.; Gand, 115,000; 
Anversa, 109,000; Liegi, 95,000; Bruges, 50,000; ed in 
alcune parti sì densa che può compararsi a quella dell'a- 
gro milanese; ne? che il Belgio si serba fedele alle descri- 
zioni e alle ammirazioni de'nostri che nel medio evo an- 
davano colà e vi salutavano una seconda patria (Guicciar- 
dini, Strada, Bentivoglio, Bottero ecc.). 

I Francesi vi sopradominano più colle arti della civiltà 
che colla massa, sono, cioè, 421 per mille, mentre i Fiam- 
minghi ( Vlàmerì) salgono a 590 per mille. I Tedeschi (Nie- 
der deùtsche) vi tengono umile posto (8 per 1000); umilis- 
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simo gl'Inglesi (1 per 1000). Però i Francesi o Valloni 
sono anche in aumento numerico, e da 1,573,000 nel 1840 
salsero a quasi due milioni nel 1862. Intanto la lingua fran- 
cese è quasi sola usata ne'pubblici uffici e non giovarono 
sin qui le insistenti suppliche alle Camere perchè il fiam- 
mingo sia dichiarato lingua del regno. La Francia dà opera 
assidua ad annettersi moralmente e intellettualmente il 
Belgio, non potendolo e non osandolo materialmente. Son 
queste, volere o non volere, le annessioni dell'avvenire. 

In ventiquattro anni i redditi del Belgio sommarono ad 
oltre 3 miliardi (122 mil. all'anno), nè sempre bastarono 
a pareggiare le spese, ma da alcuni anni sono in propor- 
zionale aumento e le entrate e le uscite, come si rileva dal 
seguente specchietto: 

Entrate Uscite 



1855 128,596,560 131,900,000 

1856 132,698,340 144,000,000 

1857 139,644,990 149,000,000 

1860 148,788,790 139,642,416 

1861 148,629,190 141,776,486 



La situazione finanziaria nel 1862 e 1863 si porge sotto 
felice aspetto così peli' incremento dei redditi come per 
la stazionarietà delle spese e il salire dei pubblici fondi. 
Nel 1862 l'entrata fu di 153,614,490 franchi e l'uscita di 
145,176,090. Oltre 5 milioni e mezzo furono impiegati in 
vaste imprese d'utilità generale. Resta un avanzo di tre 
milioni e mezzo, che si spese in parte nella formazione 
d' una carta mineraria. I redditi vantaggiarono e per l'e- 
missione della moneta di nickel, che procura allo Stato un 
guadagno netto di un milione e mezzo, e per l'aumento dei 
prodotti ferroviari. Nella distribuzione degli introiti un posto 
speciale occupano i lavori pubblici, promossi con grande 
energia, sicché assorbono quasi ventisei milioni annui, som- 
UEuropa Contemporanea. 8 
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ma non molto minore di quella concessa al ministero della 
guerra (33,292,131). 

Il debito pubblico, che ammonta a quasi 739 milioni, fu 
contratto per pagare il convenuto indenizzo air Olanda e 
per compiere la rete ferroviaria; la quale, comunque ab- 
bia costato ben più del preventivo, rende oggi una somma 
di 30 milioni annui che supera di gran lunga la spesa. 
Però la saggia economia e gli annuali risparmi consen- 
tono al Belgio di reggere senza squilibrio il proprio de- 
bito di cui ammortizza regolarmente una piccola parte 
(7 mil. all'anno). 

I pubblici stabilimenti di carità furono detti a ragione 
seminari del pauperismo; e il Belgio cel prova. Un quinto 
della popolazione vi è iscritto ne' ruoli dell' ufficiale be- 
neficenza, aggravio insopportabile ed ozio infesto. Oltre 
10 milioni annui costa questo esercito di accattoni. Solo 
una carità trasformata e ispirata ai concetti della buona 
democrazia può redimere tanta plebe. 

Benché trincerato, per legge costitutiva del regno, die- 
tro la barriera della neutralità perpetua, la quale potrebbe 
essere molto facilmente rimossa, il Belgio novera un eser- 
cito di 40,124 fanti e 8,711 cavalli, aumentabile a 100,000. 
La guardia nazionale può altresì afforzarlo con oltre 120.000 
militi. 

Alla fine del 1861 la marina imercantile ammontava a 
111 navi; le importazioni e le esportazioni sommarono, nel 
medesimo anno, a quasi due miliardi (1,810 mil.) 

V. 

CONFEDERAZIONE GERMANICA. 

A considerare l'ampiezza del territorio (1,183,600 cbil. 
quad.), e la popolazione, che, compresi i possessi delle due 
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maggiori potenze germaniche ( Austria e Prussia ) non 
iscritti nel patto federale, somma a circa 71 milioni, la Ger- 
mania dovrebbe soprastare a tutti gli altri Stati dell'Europa; 
ma, come accennammo a suo luogo, nè il numero dei chi- 
lometri quadri, nè quello degli abitanti, fanno la forza di 
un paese che da ben altro si giudica. Fratumata in tren- 
tasei Stati , che si guardano con mutuo sospetto , avversi 
i più ad ogni innovamento, non gode neppure i benefici 
delle istituzioni federative , alle quali mal convengono i 
reggimenti assoluti. Ricompostasi nell'assetto attuale dopo 
il moto che ricacciò Napoleone oltre i patrii confini, oltre 
i confini della Francia, oltre i mari dell' Europa, la confe- 
derazione germanica pareva si dovesse ispirare alla popo- 
lana origine; ma quel patriottismo, che era pe' principi una 
delle solite speculazioni, divenne pei popoli uno dei soliti 
disinganni, e queir inauguramento di magnifiche e balde 
speranze riuscì a poverissimi effetti. 

Rivisse il vecchio impero, con l'innesto di molte istitu- 
zioni e idee della napoleonica confederazione renana, ma 
rivisse povero di sangue e cascante di braccio. — La sua 
dieta è un collegio di principi, non un congresso di cit- 
tadini. — È una federazione di re, non di popoli. — Ora 
ogni patto federale dovrebbe essere una concordia di po- 
poli liberi, a similitudine di quella che i Lombardi noma- 
rono Concordia di Pontida, o di quell'altra che gli Sviz- 
zeri inaugurarono combattendo, benedette entrambe dalla 
vittoria. 

Di questi trentasei Stati , infeudati quasi tutti , per 
aspirazioni, paura o necessità, alla politica austriaca od 
alla prussiana, il regno di Sassonia vantaggia gli altri 
per densità di popolazione (133 ab. per chil. quadro), più 
che tripla di quella delle provincie austriache e prussiane, 
della Baviera, dell'Annover. 
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La popolazione è sul crescere, calcolabile, per tutto il pe- 
riodo dal 1815 al 1&55, del 43 per 100; non è tutta tedesca; 
vivono reluttanti nel suo seno Serbo-Vendi (133,400), Slavi 
(7,633,000), Italiani (600,000); ed otto milioni di Tedeschi 
vivono fuori dal suo grembo, oggetto d'ambiziose querele. 

Son numerosissime le borgate che han titolo di città : 
234 nella sola Baviera, 132 nella Sassonia; ma negli Stati 
propriamente tedeschi, tre sole città passano i 100 mila 
abitanti (Amburgo, Monaco, Dresda), e sette i 40 mila 
(Lipsia, Francoforte, Norimberga, Annover, Brema, Stoc- 
carda, Augusta). 

Comprendendo nella Confederazione le provincie austria- 
che e prussiane, i cattolici (23 milioni) superano i pro- 
testanti ( 20 milioni ) ; non comprendendole , quest' ultimi 
prevalgono (11 milioni protestanti e 6 milioni cattolici). 
Prussia rappresenta il protestantismo ; Austria il catoli- 
cismo, o quella che si potrebbe nomare politica del Con- 
cordato. 

La Confederazione non ha redditi propri; e però le spese 
stanziate dalla dieta vengono ripartite tra i governi federati 
secondo una determinata proporzione. Le rendite complessive 
de' varii Stati (esclusa V Austria e la Prussia) superano il 
mezzo miliardo, oltre una metà del quale è speso per le 
Corti, la milizia, il debito pubblico. Quest'ultimo ammonta 
a 449,184,686 talleri. Le Corti costano complessivamente 
70 milioni. Qual differenza col governo elvetico che costa 
un milione! Vi hanno Stati in cui le spese di corte salgono 
perfino al 34 per 100 (Reus Greiz) e al 40 per 100 (Assia 
granducale) delle entrate; ed in cui le spese per l'ammi- 
nistrazione si riducono al 28 per 100 (Assia Omburgo). 

L'esercito federale ammontava, nel 1863, ad oltre mezzo 
milione di soldati; ma sommando anche le altre forze dei 
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varii Stati , e compredendovi quelle dell' Austria e della 
Prussia, passerebbe il milione : 



Infanteria 398,197 

Cacciatori 28,438 

Cavalleria 69,218 

Artiglieria 50,254 

Pontonieri, genio 6,921 



Totale 553,028 

Con 1,134 pezzi di campagna. 

È distribuito in dieci corpi, di cui i primi tre sono au- 
striaci; i successivi tre prussiani; il settimo bavarese; l'ot- 
tavo formato dai contingenti di Baden, Wurtemberg e Assia 
granducale ; il nono dai contingenti di Sassonia , Nassau , 
Lussemburgo e Assia elettorale ; il decimo dal contingente 
annoverese, a cui si uniscono i contingenti dei ventiquat- 
tro piccoli Stati che rimangono. Qual divario dal tempo in 
cui l'esercito, che sommava appena al terzo dell'attuale, 
univasi coi contingenti di 275 Stati diversi! Chi mandava 
cento uomini, chi dieci, chi uno solamente; chi avea sol- 
dati senza ufficiali, chi ufficiali senza soldati; moltissimo 
scarseggiavasi di cavallerie; erano quasi nulla le artiglierie. 
Ed ogni Stato aveva propria amministrazione militare, pro- 
prio uniforme, proprio armamento. 

Da non molti anni la confederazione possiede una manna 
militare, ma inferiore alla sua dignità e a' suoi bisogni. I 
principali Stati contribuirono cospicue somme a formarla, 
ma il numero delle sue navi non supera forse la dozzina, 
con poco più di un migliaio di marinai. Fu proposto di 
dare a tutte le navi di commercio della confederazione 
una sola bandiera; ma non sappiamo che questo saggio 
progetto siasi ancora adottato. Certo la Prussia da sola 
non può aspirare ad un posto nella marineria militare eu- 
ropea, mentre secondata dalla restante confederazione le 
sarebbe dato primeggiare anche sul mare e in lontane terre ; 
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dal che trarrebbero vantaggio eziandio i numerosissimi emi- 
granti, che salgono ogni anno a molte centinaia di mi- 
gliaia (furono 200,000 nel 1854) , che la patria abban- 
dona appena si dilungano dai suoi confini, e che quindi 
sono perduti per la patria medesima, mentre potrebbero 
formare acconcie colonie. I Tedeschi non possono e non 
debbono obbliare che già ebbero famosi naviganti, inco- 
minciando da que' che tradotti prigionieri dall'imperatore 
Probo sulle sponde dell' Eusino impadronironsi di navi 
greche e tornarono per le colonne d'Ercole in patria, ve- 
nendo ai conquistatori d'Inghilterra, ai corsari di Bran- 
deburgo, ai mercatanti della lega anseatica. 

Di reggimenti assoluti, costituzionali e semi-costituzionali 
(come il prussiano) si compone l'organismo politico degli 
Stati germanici, ne'quali le pochissime franchigie, superstiti 
all'alluvione francese, vennero scomparendo sotto la tutela 
o l'arbitrio della Dieta, debole all'estero, ma fortissima nel 
reprimere e nell'opprimere all'interno. L'azione della Dieta, 
minimissima in quello che più importerebbe, è grandissima 
ne' rispetti politici, nelF osteggiare ogni proposito demo- 
cratico, nel consolidare la reazione, non che germanica, 
europea. Invece di sollecitare l'intima armonia fra i popoli 
affidati alle sue cure, s'adopera a cementare gì' interessi 
de' principi alla cui difesa invoca il principio della solida- 
rietà. Infatti il 20 ottobre 1850 si dichiarò obbligatorio per 
ogni governo tedesco il soccorrere coli' armi qualsiasi go- 
verno federale fosse minacciato da interna sedizione o patisse 
esterna violenza; risoluzione di altissimo valore. Con altra 
decisione del 1852 si mirò a livellare le diverse costitu- 
zioni escludendo o rettificando quelle che peccassero di li- 
beralismo; peccato codesto che in gravezza supera per 
a barbogia Dieta il presunto peccato adamitico. 
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LA LEGA DOGANALE. 

È una specie di federazione nella federazione, che mira 
a distrecciare le intrecciatissime linee daziane, abolendo 
le interne fra Stato e Stato e facendole possibilmente coin- 
cidere coi confini della patria germanica; nobile e pratico 
concetto che si sperò avviamento a più salda unione po- 
litica, ma che fino ad ora partorì effetti minori delle con- 
cepite speranze. 

L'iniziativa spettò alla Prussia, che fin dal 1818 abolì i dazii 
provinciali; ma in Germania, paese sì ardito e precipitoso 
nelle teorie, i meglio concetti chieggono assai tempo per 
entrare nella coscienza dell'universale e per tradursi nella 
pratica quotidiana, sicché solo nel 1833 si vide comporsi a 
disegno il nuovo ordito daziario, e uscirne una promessa 
di più vera e operosa concordia. Quattro concentriche e 
minori leghe doganali, del Nord, del Sud, dei Centro e del- 
l'Occidente, statuirono nel 1833 libertà commerciale fra i 
loro territori, prima base dello Zollverein. Anche lo Steur- 
verein annoverese (altra lega consimile), molto più tardi, 
aderì al patto, e lo Zollverein si consolidò e si estese a 
tutta la Germania, se ne togli le provincie austriache, il 
Lichtenstein, il Limburgo e le tre città anseatiche. Nel 
1834 e 1840 fu operata una salutare riduzione nelle ta- 
riffe; e la divisione dei redditi si fa sulla base della po- 
polazione d'ogni singolo Stato. Gli introiti sommarono, nel 
1855, ad oltre 23 milioni e mezzo di talleri (23,618,912). 
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VI. 

PRUSSIA. 

É uno Stato che deve in gran parte la sua importanza 
a fortunate annessioni, a rapidissimi accrescimenti. Fu 
eretto in regno nel 1701. In breve i due milioni d'abitanti, 
che noverava in quell'epoca, crebbero a cinque (1786), a 
dieci (1791), a quindici (1855), così per aumento dell' an- 
tica popolazione come per aggregazioni violente o date in 
premio della violenza. Si schierò colle grandi potenze, con- 
sumando con esse la divisione della Polonia, di cui, ad ar- 
rotondarsi, s'ebbe la parte migliore. Colto da subita paura, 
pessima consigliera specialmente in politica, esita oggi ad 
arrotondarsi verso quelle fittizie frontiere cho lo dividono 
dalla restante Germania. E'parebbe destinato a mettersi 
a capo d'una federazione di popoli germanici, più salda di 
quello che sia l' attuale, ma le diffidenze e le esitanze di 
una meschina politica corrono rischio di perderlo nel con- 
cetto della nazione; e lo perderanno infallibilmente se alle 
smanie accentratrici, alle voglie impotenti e ai sospetti regi 
non sostituisce l'amore deila libertà e la pratica costante 
de' doveri eh' essa impone. La sua popolazione è in au- 
mento. Le sue finanze sono meglio governate di qualsiasi 
altro Stato. Il suo ordinamento militare è proposto a mo- 
dello. Può dunque fare a sè, alla Germania e all'Europa 
un gran bene ed un gran male; può essere la Macedonia 
e le Asturie della Germania ; può rassodare nel cuore del- 
l'europa l'assolutismo, e può fecondarvi i semi di migliori 
e più gloriosi tempi. 

Tanto più gli gioverebbe dilatarsi per acquistare quei 
forti confini naturali che gli mancano e per supplire ai 
quali, costruendo una lunga e ben intesa linea di fortifi- 
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cazioni, esaurironsi per molti anni le sue finanze. Nessun 
paese è si aperto alle invasioni quanto la Prussia e ne fece 
duro esperimento nel periodo napoleonico; ma i grandi sa- 
crifìci compiuti per ributtare i reggimenti stranieri la sal- 
varono nell'estimazione di sè e dell' Europa , e le guada- 
gnarono un posto fra i maggiori Stati. 

Il suo sistema militare non ha riscontro che nello sviz- 
zero e nell'inglese, ed è potente, non solo a difesa, ma a 
scuola. L'istruzione elementare, che vi è pure diffusissima 
ed ordinata meglio che in qualsiasi altro paese, trova nel- 
l'esercito un necessario complemento. I Prussiani ricevono 
due educazioni generali e uniformi, e la doppia disciplina 
vi fortifica il braccio, e vi fomenta spirito d'onore e d'o- 
perosità. Poiché non si ammettono supplenze, poiché tutti 
devono appartenere alla milizia, anche l'infingardo aspira 
al ceto dell'ufficialità, e chi non viene giudicato in ben ri- 
gorosi esperimenti capace d'essere ufficiale, non trova modo 
di divenirlo. 

Il territorio prussiano misura 280,194 chilometri quadri, 
e poco meno di tre quarti di esso sono compresi nella 
confederazione germanica. 

Negli ultimi quarant'anni la popolazione crebbe di oltre 
sette milioni, come pnò rilevarsi dal seguente specchietto* 



1816 10,319,993 

1822 11,664,133 

1831 13,038,970 

1840 14,928,503 

1849 16,296,483 

1858 17,672,609 



Oltre due terzi della qual popolazione (10,848,510) pro- 
fessa la religione evangelica. Vi hanno 6 milioni e mezzo 
di cattolici romani; circa 242,000 ebrei, 14,000 mennoniti, 
un migliaia di greci, e fin anco (così le più minuziose sta- 
tistiche) 14 maomettani. 
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Anche la popolazioue relativa è in aumento, e chiaro lo 
apparisce dalle seguenti cifre: 

Abitanti per miglio quadro. Abitanti per miglio quadro. 

1816 2,030 1840 2,936 

1822 2,294 1849 3,206 

1831 2,565 1858 3,407 

I circoli di Colonia e di Dusseldorf sul Reno, i quali mi- 
surano insieme un'estensione di 9,500 chil. quadri, sono, dopo 
il Belgio e la pianura lombarda, il paese più popoloso del 
continente europeo, nutrono cioè 130 abitanti ogni chil. 
quadro. 

Altri chiamò la Prussia la Slavia germanizzata setten- 
trionale, come disse l'Austria la Slavia germanizzata me- 
ridionale. Infatti, nel 1854, in una popolazione di poco su- 
periore ai quindici milioni vi erano 2,120,685 Slavi (cioè 
846,000 Polacchi in Posnania, 605,000 nell'alta Slesia, 
563,000 nelle due Prussie , oltre 83,000 Serbo-Lusazi e 
28,000 Boemi, Moravi e Cassubi) , 159,000 Lituani , 10,900 
Francesi. Nel 1858 i sudditi prussiani non parlanti il te- 
desco sommavano a due milioni e mezzo; per cui ogni cento 
abitanti 86 circa favellano il tedesco, circa 13 parlano al- 
tra lingua. 

Mille e più luoghi hanno titolo, non importanza, di città. 
Undici soli passano i 30,000 abitanti, tre i 100,000: Ber- 
lino (438,000), Breslavia (130,000), Colonia (114,000). Set- 
tantanni or sono la capitale della Prussia avea l'attuale 
popolazione di Torino. L'accumularsi della popolazione ber- 
linese rilevasi anche dal fatto che nel 1450 v'erano 6 abi- 
tanti per ogni casa, e nel 1858 invece 49. Così pure il va- 
lore complessivo delle costruzioni, non comprese le regie, 
s'elevò (come apprendiamo da un prospetto pubblicato nel 
Berliner Stadtblaetter) da 132,000 talleri, nel 1565, a 150 
milioni di talleri, nel 1858. 
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Il debito pubblico era nel 1860 di 263 milioni e mezzo, 
e nel 1861 di 265 milioni di talleri. Le spese e gli introiti 
si fanno quasi perfetto equilibrio. Nel 1861 l'entrata fu di 
135 milioni di talleri; l'uscita di 139 milioni e mezzo. 
Nel 1862 l'entrata fu di 136,523,411; e l'uscita di quasi 
cento quaranta milioni. In sette anni, dal 1850 al 1857, le 
rendite crebbero di poco meno d'un terzo. Anche per 
voce di uno statista italiano la Prussia ha ottime tradi- 
zioni amministrative; e il governo rigido e massaio di Fe- 
derico Guglielmo il probo, come il governo previdente di 
Federico il Grande, non furono senza frutto d'esperienza 
e d'esempio. 

Tutti i cittadini sono, in ragione d'età, chiamati sotto 
le armi; nè v'ha privilegio od eccezione per alcuno. Sono 
ascritti alla milizia stanziale i giovani dai 21 ai 26 anni; 
gli uomini dai 26 ai 32 paesano nella guardia paesana di 
primo bando, e dai 32 ai 39 formano la seconda classe 
della landwehr. A questa egualità e quasi democrazia 
militare attentano alcune recenti ordinanze, a cui si teme 
debbano seguire altre e maggiori modificazioni. Secondo la 
nuova legge il primo bando della landwehr viene incorpo- 
rato nella linea; sicché il numero de' reggimenti fu rad- 
doppiato e il servigio prolungato sino ai 32 anni; ma, in 
effetto, la presenza alla bandiera è di soli tre anni. La 
landwehr si compone ora soltanto del secondo bando, che 
in guerra verrà distribuito in battaglioni staccati a com- 
plemento e servigio dell'esercito regolare con ufficiali scelti 
dal seno di quest'ultimo. Ecco i frutti delle regie diffi- 
denze. Prima di tali ordinamenti, cioè nel 1861, la milizia 
sommava a 622,866 uomini, di cui in tempo di pace sta- 
vano sotto le armi 212,649 uomini. 

La marina da guerra, nello stesso anno, contava 74 navi, 
di cui 30 a vapore. La marina mercantile noverava 1758 
navi con 12,000 uomini d'equipaggio. 
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È un aggregato di genti per quattro quinti straniere al 
ceppo germanico, ma pur da duplice vincolo strette alla 
Germania, il vincolo imperiale ed il federativo; sicché le 
loro sorti sono connesse ad una famiglia di Stati disforme 
per nazionalità, lingua, tutto Potrebbe nomarsi l'impero 
della violenza — Ogni cosa v'assume carattere di coerci- 
zione; ed anco le statistiche, fabbricate a Vienna, violen- 
tano la verità a comodo del potere. L'accentramento, pro- 
mosso in ogni peggior guisa, vi produce più debolezza che 
altro , aumentando V irresistibile elaterio delle parti. È 
però vantaggiata dalla sua posizione quasi nel centro di 
Europa; cinta da undici Stati diversi; con eccellenti basi 
d'operazione, la catena degli Ercinio-Carpazi e la linea del 
Mincio o dell'Adige, con due acropoli naturali, la Transil- 
vania e la Boemia, da cui può piombare su qualsiasi eser- 
cito muova da oriente verso occidente , o da settentrione 
verso mezzogiorno; quindi alleata naturale de' prepotenti 
che meditano le opere prave, quindi nucleo ed avanguar- 
dia dell'assolutismo europeo. Le aggiunge decoro la pre- 
sidenza della confederazione germanica e le accrescono 
dominio i numerosi presidi collocati anche fuori dell'impera 
in località assai importanti nella geografia militare del- 
l'Europa. 

Dopo la pace di Zurigo, malaugurata per essa ed anche 
per noi, le sue frontiere, indifese da molti lati, girano 
circa 800 chil., e abbracciano un territorio di 645,152 chii. 
quadri. Variamente aggregata è la popolazione, la cui me- 
dia densità giunge a 55 abitanti per chil. quadro, ma qui 
raggiunge i 95.55 abitanti per chil. quadro (Veneto), colà 
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gli 85 (Slesia), altrove i 43 (Ungheria), i 33 (Confini mili- 
tari), i 21 (Tirolo). 

Tre sole città, non contando Venezia, hanno oltre 100 
mila abitanti: Vienna con oltre mezzo milione (512,000 ab.); 
Praga con 118,000, Pest con 106,000. Cinque altre città, 
non comprendendo le italiane, hanno una popolazione su- 
periore ai 50,000 abitanti: Leopoli, Gratz, Cracovia, Seghe- 
dino, Buda. Intanto l'appellativo di città è prodigato in 
Ungheria, Boemia e altrove a comuni di poche migliaja 
d'anime; mentre nella nostra Lombardia havvi una città 
ogni 210,000 abitanti, in Boemia ve ne ha una ogni 15,016,000; 
finzione con cui si tenta appagare le misere vanità di cam- 
panile o nascondere una effettiva povertà. 

Non s'accordano le statistiche nella cifra della popola- 
zione complessiva. Alcuni la fanno ammontare a meglio 
di 35 milioni ; ma altro prospetto la riduce a meno dì 
34 milioni. La verità vuole si dica che cessò il decre- 
mento accaduto dal 1846 al 1851; e che è ora notevole 
la progressione contraria, la quale, secondo alcuni, sa- 
lirebbe all'aumento triennale del decimo della intera po- 
polazione. 

Il seguente specchietto divide la popolazione per nazio- 
nalità, ed in essa, a far scomparire il temuto italico nome, 
si usò T accorgimento , per lo meno inutile, di confondere 
due milioni e mezzo d'Italiani con mezzo milione di così 
detti Rumani dell'Ovest. 



Tedeschi 7,889,925 

Slavi settentrionali 10,886,925 

Slavi meridionali 3,636,274 

Rumani dell' Ovest 2,554,000 

Rumani dell'Est 2,642,953 

Magiari 4,947,134 

Kbrei, Americani, Greci, Zingari, ecc 1,217,617 



Totale 33,774,828 
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Il Kolb, quantunque statista non ufficiale, non s'appaga 
e attribuisce alla stirpe tedesca 12 milioni e mezzo. Certo, 
a giudicare dall'espansione di quest'ultima, dal territorio 
in cui si sparge, ovunque trapiantata per colonizzarvi il 
germanesimo , dovrebbe sommare a ben più ; ma è forse 
accorgimento per far parere più numerosa e influente la 
schiatta dominatrice. Vi sono Tedeschi dovunque, mal visti 
dovunque. Tre soli Stati hanno una popolazione esclusiva- 
mente tedesca: l'alta Austria, la bassa Austria, il Salisburgo. 
Negli altri Stati la proporzione in cui i Tedeschi stanno 
con la popolazione totale si contiene ne' limiti che qui 
soggiungiamo: Carinzia (67 per 100); Stiria (62 per 100); 
Tirolo, da non confondersi col Trentino, italiano tutto (61 
per 100); Slesia (46 per 100); Boemia (39 per 100); Mo- 
ravia (27 per 100); Voivodina e Banato (20 per 100); Tran- 
silvania (9,90 per 100); Ungheria (8,90 per 100); Carniola 
(8 per 100) ; Bucovina (6,90 per 100) ; Confini Militari (4 
per 100) ; Galizia (2,27 per 100) ; Croazia (0,88 per 100) ; 
Venezia (0,55 per 100); Istria (2,30 per 100). 

Tuttavolta in quest'ultima provincia, ove vivono 2 im- 
piegati tedeschi ogni 100 cittadini italiani, la schiatta do- 
minatrice vuol pesare sulla restante popolazione con tutta 
l'enorme ingiustizia dell'insegnamento obbligatorio tedesco, 
tentando cancellare o adulterare, a profitto di Vienna, la 
immortale impronta della nazionalità. Quanto alla Venezia 
55 centesimi d'Austriaci costituiscono quell'esercito di gen- 
darmi, con cui i pochi spiano i pensieri delle migliaja per 
collettivamente e periodicamente decimarle. 

V Almanacco di Gotha del 1864, non contento di collo- 
care i Veneti tra i Rumani dell' Ovest , separa i Friulani 
(che dice sommare a 416,725) dai Veneti; per modo che i 
Friulani appajono nel prospetto una stirpe intermedia fra 
gli Zingari e gli Ebrei! 

Secondo i diversi culti e secondo la recensione del 1857, 
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tenuto calcolo de' posteriori avvenimenti, la popolazione 
dell'impero dovrebbe partirsi così: cattolici romani, circa 
21 milioni; greci uniti e non uniti, circa 3 milioni e mezzo; 
armeni uniti e non uniti, circa 12,000; protestanti d'Au- 
gusta, 1 milione e poco più; riformati, quasi 2 milioni; 
unitari 6,000; ebrei, 1 milione. I cattolici romani prevalgono : 
a loro beneficio, e della civiltà, fu stipulato il Concordato ! 

Benché nelle alpestri valli retiche e noriche ben un 
terzo delle terre si rifiuti ad ogni coltura , ed un quarto- 
nella Transilvania, in tutta la monarchia il suolo per na- 
tura improduttivo non aggiunge la dodicesima parte della 
totale superfice. Nel 1850 i prodotti del suolo di tutto 
l' impero furono di 3,360,577,680 franchi , dei quali quasi 
mezzo milione spettò al Lombardo-Veneto; ond'è che que- 
sto paese, il quale appena supera in estesione la 15. a parte 
dell' impero , rappesentava i\l di tutte le sue produzioni 
naturali. 

Dell'industria sappiamo che già nel 1841 le fabbriche 
salivano a. 7642 e le officine minori a 778,452. Nei decenni 
seguenti ne crebbe il numero e l'importanza fino a pa- 
reggiare col valore de' prodotti la somma annua di circa 
un miliardo di fiorini. Vi attende circa un milione d'operai 
(920,736 nel 1849 secondo il Coltoti Atlas). Massime Pro- 
vincie manifatturiere sono la Boemia e la Moravia, ove 
esistono le vere industrie trasformatrici: i pannilani, i co- 
toni, i vetri, gli zuccari. Il basso prezzo delle mercedi, che 
scendono a 84 centesimi al giorno, ed in Ungheria fino 
a 21 cent., agevolano il buon mercato, e permettono di 
sostenere le più fortunose concorrenze. 

Il commercio, benché sfavorito da tante circostanze to- 
pografiche, terreno montuoso, un solo mare che bagna 
l'estremo lembo dello Stato, la massima arteria fluviale 
(Danubio) da altri posseduta nel suo maggior corso, 
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è in aumento, e basti a provarlo il riscontro delle se- 
guenti cifre: 



Le finanze, benché i redditi siano enormi giungendo ad 
oltre 436 milioni di fiorini, scivolano sempre più al basso. 
Da Giuseppe II in poi non fu mai possibile di contrapesare 
le entrate colle spese ; il disquilibrio venne crescendo d'anno 
in anno, sicché, in dieci anni, dal 1848 al 1856, le deficenze 
sommarono a circa due miliardi. 

Eppure le entrate vennero del pari salendo con moto 
rapidissimo. Basti dire che al principio del regno di Fran- 
cesco I erano soltanto di ottantasei milioni di fiorini e che 
nel 1840 si serbavano al disotto di 136 milioni. Esse dun- 
que in vent'anni quasi quadruplicarono. 

I bilanci del 1862 e 1863, non volendo essere dam- 
meno de* precedenti, presentano il deficit consueto, e valga 
il vero nel 1862 i redditi furono di 398,657,965 di fiorini, 
le spese di 510,359,852 {deficit, 111,701,887); e nel 1863 le 
entrate ammontarono a 436,720,381 fiorini e le uscite a 
496,312,781 {deficit, 59,592,400). 

La maggior quota degli introiti (oltre 150 milioni di fior.) 
si versa nella botte delle Danaidi del debito pubblico, il quale 
il 31 ottobre del 1862 saliva a due miliardi e mezzo di fio- 
rini (2,526,718,641). Succede V esercito che assorbe oltre 
130 milioni , l' amministrazione politica che ne divora 27, 
la casa imperiale che ne spreca quasi otto. Le altre ammi- 
nistrazioni, che in ben costituito paese dovrebbero essere 
le prime, vengono ultime e confuse alle spese più frivole 
o meno approvabili. 

Per il 1864 i redditi si computarono in circa 450 mi- 
lioni di fiorini, ma volendosi far coincidere V anno finan- 
ziario, che sin qui terminò col 31 ottobre, colla fine dei- 



Import. 
Esport. 



1849 1862 
128,013,934 222,223,590 fior. 
112,199,285 338,515,091 » 
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l'anno si aggiunse all'annata in corso altri due mesi, fa- 
cendo salire i redditi a circa 570 milioni. Le spese furono 
computate in circa 609 milioni e mezzo (1). 

L'esercito è, come vedemmo, la voragine che divora i mi- 
lioni. Si raccoglie colla coscrizione, il cui obbligo fu esteso 
anche a quelle provincie che prima ne erano esenti, come 
la Boemia e la Galizia. Vi sono però classi eccettuate, e 
si ammettono i cambi. La durata del servizio è di otto 
anni; senza contare due altri anni in cui il soldato viene 
iscritto nella riserva, e in caso di bisogno viene richia- 
mato sotto le bandiere per un tempo indefinito. Nei con- 
fini militari gli abili al servizio, dall' età di diciotto ai cin- 
quantanni, si esercitano nelle armi e servono all'uopo così 
entro come fuori del paese confinario; ordinamento che 
dà origine ad un corpo scelto, numeroso e assai perito, spe- 
cialmente ne' servizi d' avamposto, e con aggravio dell' e- 
rario comparativamente lieve. Devesi però riflettere, sulla 
scorta di egregio statista, che, ad onta d' ogni savio provvedi- 
mento amministrativo, il sistema della fedualità militare, 
esteso sopra una lunghissima zona di territorio d'altronde fer- 
tile, interciso da grossi fiumi, situato in ottimi climi, e non 
svantaggiosamente collocato pel commercio, impedisce lo 
sviluppo morale, l'economico-agrario, e più ancora l'eco- 
nomico-industriale ed inaridisce quelle molteplici sorgenti 
di reddito, che altrimenti con molta rapidità potrebbero 
sgorgare copiosissime. Nel Tirolo si leva, mediante coscri- 
zione ed estrazione a sorte, un corpo speciale di caccia- 
tori. Gli Stati del Tirolo devono inoltre tener pronti 20,000 
uomini, specie di milizia paesana o di landvoehr. Di co- 
desti ed altri elementi si compone, secondo ragguagli del 
maggio 1863, una forza armata di 263,825 uomini in tempo 

(l) Czoernig, Das oesterreichische Buddgets, Vienna 1862. 
L'Europa Contemporanea. 9 
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di pace e di 565,468 in tempo di guerra; cifra aumenta- 
bile colla riserva fino ad 800,000 soldati; chè vedemmo 
l'Austria, anche dopo moltiplicati rovesci, campeggiare 
con oltre 300,000 combattenti, e nel 1809, ad onta delle 
gravi perdite di proviucie e di popolo, opporre agli urti 
della Francia un baluardo di 630,000 soldati. Il materiale 
da guerra è ingente; fioritissime le cavallerie. 

La marina militare non è si stremata come si vuol farla 
credere, ma 1' Adriatico, V unico mare a cui F Austria da 
terre italiane si affacci, se non si gela come i! Baltico, è 
però chiuso quasi com' esso, chiuso da Gibilterra, chiuso 
da Malta, chiuso dalle isole Jonie. Forse per non ingelo- 
sir l'Inghilterra, sì a lungo fedele alleata, l'Austria non 
curò o poco curò negli andati tempi la marina, ma poscia vi 
diede solleciti pensieri; ed ora essa annovera 115 navi delle 
quali 64 a vapore e 51 a vela, con 1,084 cannoni. 

Quasi tutta italiana è la marina mercantile, come si può 
conoscere dal seguente prospetto, che si riferisce al prin- 
cipio del 1862. 

Navi Tonne Equipaggio 

Gorizia, Trieste, Istria 2,578 257,635 14,281 * 

Veneto 1,701 36,268 5,868 

Croazia 304 3,315 762 

Frontiere militari 52 2,362 518 

Dalmazia 5,090 31,757 13,101 

Totale 9,825 331,337 34,830 

Anche da ciò appare l'importanza della nostra lrontiera 
orientale, della penisoletta istriana, lungo le cui spiaggie 
l'arte nautica è splendida tradizione e principali ssimo vanto. 
Quel popolo di gagliardi marinai, cresciuti alla scuola della 
repubblica di San Marco, ed a cui le galere^venete dovettero 
in molta parte la loro temuta fortuna, ha dritto di portare 
alta in un mare italiano la potenza della propria nazione. 

Però non trastulliamoci con colpevoli lusinghe. Chi alla 
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sazietà grida l'Austria essere un impero che si sfascia, 
non pensa che l'immane colosso potrebbe rovinarci addosso. 
Formidabile è la caduta dei giganti. In luogo di profetare 
o deridere cadute, pensiamo che anche l'altrui sconfitta 
può nuocere agli improvvidi; chè buona e fruttuosa vitto- 
ria è soltanto quella guadagnata per virtù propria, non per 
altrui impotenza o sventura. 

Vili. 
SVIZZERA. 

Quattro popoli di diversa lingua e stirpe (Tedeschi, Fran- 
cesi, Italiani , Latini parlanti lingua romanza) vivono in 
operosa pace sotto la bandiera svizzera; l'amore indomato 
della libertà fonde in un sol corpo politico genti altrove 
divise da discordie secolari, onde si può dire che non la 
nazionalità, ma la libertà vi crea e vi fortifica lo Stato. Il 
più largo e insieme il più consistente governo federativo vi 
affratella popolazioni disformi. L' ente collettivo che si noma 
patria si fa ad esse ed all'Europa ministro dei più nobili bene- 
fìcii: strade, scuole, armi; e massimo beneficio l'esempio di si 
bella concordia, nel cuore del nostro vecchio continente, fra 
schiatte astiose, sprezzatrici o nemiche, che verifica in breve 
territorio lo splendido sogno della pace e fraternità univer- 
sale, e ne affida di vederlo quando che sia più largamente 
attuato. 

Negli anni decorsi le migliori statistiche davano alla 
Svizzera un territorio di 40,000 chil. quadri, ed una popo- 
lazione di 2,390,000 abitanti. Ora la popolazione ammonta 
ad oltre due milioni e mezzo (2,534,240). 

Anche il territorio, dopo i calcoli trigonometrici recen- 
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temente eseguiti sotto la direzione del generale Dufour, 
risultò di"poco maggiore, cioè di 73,951 miglia geografiche 
quadre pari a 40,731 chilometri quadri. Le cifre della su- 
perfìcie dei cantoni d'Uri, Unterwalden, Lucerna e Berna 
sono soltanto approssimative. 

La popolazione vi è pertanto più densa che non nelle 
nostre valli alpine, nella Savoia e nel Tirolo tedesco, va- 
lutandosi a circa 60 abitanti ogni chil. quadro (Trentino, 
52; Savoia, 51; Tirolo tedesco, 33; Valsesia, 48; Valtellina, 
31; Ossola, 27; Aosta, 26). 

Riguardo alla nazionalità, il Kolb attribuisce alla stirpe 
tedesca 1,700,000 abitanti; alla francese 550,000; alla ita- 
liana 140,000; alla romanza 45,000. 

Non havvi Stato che si regga con maggior parsimonia e 
che insieme provegga meglio a' diritti delle popolazioni e 
a* suoi doveri. 

Il governo federale ha finanze proprie; e così ogni can- 
tone. Le dogane, la posta, tranne i dovuti compensi ai can- 
toni, sono di spettanza del governo federale, al quale non 
è concessa nessuna imposta diretta. Nel 1862 i redditi fe- 
derali furono di 19,911,565 fr.; e le spese di 19,286,038; 
Fattivo, alia fine del medesimo anno, sommava a quasi 10 
milioni. 

Il modo di distribuzione delle spese si raccomanda al- 
l'attenzione di quegli Stati, che sono consunti da incura- 
bile tabe finanziaria. 

Le spese generali d'amministrazione non sommano nem- 
manco ad un milione, che è l'appanaggio di qualsiasi più mi- 
croscopico principe. Il presidente della confederazione ha il 
soldo annuo di 8,700 fr.! La prima virtù repubblicana è la 
sobrietà. Il consiglio nazionale costa 126,276 fr.; quello degli 
Stati, 5,890; e quello federale 61,000; la cancelleria fede- 
rale 151,137; il tribunale federale 10,159, ecc. Solo una 
terza parte dei redditi doganali sopperisce a ciò che costa 
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il governo. In polvere e capsule si spende un milione e mezzo, 
nelle poste quasi 7, nella milizia 3 e mezzo. La scuola po- 
litecnica federale costa 217,198 fr.Le spese imprevedute som- 
marono nel 1860 a 310 franchi; grave lezione per quei paesi, 
i cui bilanci sono tuttavia macchiati dall' enormezza delle 
spese segrete. L'amministrazione svizzera è un palazzo di 
cristallo, invaso dalla luce e dalla pubblicità. 

Anche le amministrazioni cantonali si propongono la 
massima economia in quelle spese che non sono di evi- 
dente utilità. Il governo del cantone di Glaris costa 2,875 fr. 
Dal che nasce altro singolare beneficio, che i cittadini non 
si contendono rabbiosamente l'osso duro di un impiego, nè 
ogni cosa chiedono al governo od aspettano da esso, ma 
s'affidano arditamente alle proprie forze e alla propria ini- 
ziativa, liberi veramente da ogni servitù di paura, diffi- 
denza o salario. Istituti ed intraprese di pubblico vantag- 
gio e di nazionale importanza sono deliberate, fondate e 
spesate da congregazioni di cittadini. Anche le feste si 
decretano e si fanno per voto di privati e colla loro esclu- 
siva cooperazione, per cui in ogni cosa s' atteggia V in- 
dole del paese, e s'esercita la sua potenza di vita. Ed è 
vera vita, non comparabile all'acqua stagnante di quegli 
Stati in cui , nel concetto del popolo, il governo è tutto, 
e per ciò appunto in realtà non è nulla, non può e non 
fa nulla, nemico giurato dell'azione, che diviene per esso 
un rimorso del passato ed uno sgomento dell'avvenire. 

Reso un popolo responsale di sè stesso, necessità e giu- 
stizia vogliono che ogni uomo nasca cittadino e soldato, 
ed è cosi nella Svizzera, ove le conseguenze logiche dei 
principii che stanno a capo delle istituzioni politiche del 
paese non cozzano, come altrove, co' principii stessi. Per 
esser logici , e soprattutto per esser forti , sola condizione 
mercè la quale la logica trionfi del secolo sillogizzatore , 
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gli'Svizzeri sono pressoché tutti soldati. La sesta parte 
della popolazione viene cresciuta al culto e air esercizio 
dello anni, che è nelle scuole e dovunque fatto compagno 
al culto e all' esercizio de' liberi pensieri : i liberi pensieri 
e le libere armi si custodiscono e si tutelano a vicenda. 
Guai a chi s' attentasse profanar que' pensieri ! La pacifica 
ed ospitale repubblica alpina, schiusa a' commerci di tutto 
il mondo, liberale verso la scienza, devota alle grandi idee, 
che si porge benigna ad ogni sventura e tollerante ad ogni 
opinione, senza orgoglio come senza fasto, diviene ad un 
tratto una fortezza imprendibile. 

La milizia si divide nelle seguenti classi : esercito fede- 
rale (Blende sauszug) composto d'uomini dai 20 ai 34 anni, 
in ragione di 3 ogni 100 abitanti, che somma a 81,257 uo- 
mini ; riserva (Reserve), composta di uomini dai 34 ai 44 
anni , in ragione di 3 ogni 200 abitanti , che somma a 
43,284 uomini; la guardia del paese (Landicehr), dai 41 
ai 44 anni, sommante a 61,848; in tutto 186,389 uomini. 
Ai quali, aggiungendo la Landsturm (leva di popolo), si 
forma quell'imponente massa di cittadini armati, di cui 
gli eserciti stranieri ed invasori hanno sperimentato l'im- 
peto e la gagliardia. 

Che cosa non potrebbe l'Italia se non sdegnasse venire 
a scuola dell'umile Svizzera? Né le sarebbe disdicevole im- 
parare da un paese che la precedette di molti secoli in 
quella via, in cui essa muove i primi passi. 

IX. 

TURCHIA (1). 

• 

Vasto impero, ampi confini, terreni benedetti dalla na- 
tura, posizione magnifica, un gran passato, ecco l'Oriente. 

(1) Vedi il mio scritto La società turca e il suo avvenire (Po- 
litecnico , voi. XVIII, pag. 324). 
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Per noi è la terra del sole, della sapienza (l'Egitto), della 
bellezza (la Grecia), delle crociate. Quelle spiaggie ci son 
note, perchè le disseminammo di nostri scali; ci son fa- 
migliari quelle acque, ove le nostre galee tennero invidiato 
dominio. Da quattro secoli l'Oriente è la Turchia, un mondo 
del tutto dissimile dal nostro, una potenza venuta dall'A- 
sia, paurosa e vittoriosa ne' primi giorni , accasciata poi, 
una società men barbara d'altre che diconsi civilissime, 
meno intollerante della cattolica, voluttuosa , roman- 
zesca. Rappresentò il medio evo nel grembo dell'età nuova, 
della civiltà nuova; ad un tratto le nostre idee, la nostra 
cultura, i nostri eserciti la soverchiarono; e potè giudi- 
carsi vinta prima d'aver combattuto. Fu spesso violenta, 
ingiusta, ma non conobbe l'arte della tirannide, e la sua 
oppressione non fu tenace nè sistematica; come la lava 
invase e coperse ampli territori, ma togliendo la lava si 
scopre Pompei, una civiltà antica, la Grecia risorgente, le 
nazionalità più spiccate e vivaci che mai. La sua scimitarra 
recise molte teste, ma non tagliò alcun nodo, non sciolse 
alcuna questione; ora i nodi e le questioni le si aggrup- 
pano intorno inestricabilmente. Le idfie non si ponno 
far saltare come le teste: non si spegne l'idra immortale. 

Siamo indulgenti per questo impero, dignitoso, rasse- 
gnato, che abusò forse della vittoria, ma non si umiliò 
nella sconfitta, che per l'Europa è un regresso, un pro- 
gresso per l'Asia, che addusse fra noi l'Oriente cogli eu- 
nuchi, cogli harem, coi giannizzeri, ma che è per avven- 
tura destinato a importare la cultura occidentale nel cuore 
dell'Asia, a piè dell'Imalaja, a piè della muraglia chinese. 
Uno Stato è un monumento, di cui anche i ruderi coman- 
dano una melanconica meditazione. La decadenza di un im- 
pero ispira il religioso ossequio che si prova davanti le 
rovine di un tempio. 

Una possente energia, a cui già da tre secoli un roman- 
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ziere spagnuolo, Cervantes , ed uno statista italiano, 
Boccalini, predicono immedicabile svigorimento; un gi- 
gante inebriato che a quando a quando ridestasi alla co- 
scienza di sè e dei tempi; Ercole a piè d'Onfale; ecco la 
Turchia. Lunga morte ed insieme lunga vita; il pallido tra- 
monto si confonde colla pallida aurora. 

Tutti gli Stati europei insieme uniti, eccettuata la Rus- 
sia, non fanno l'estensione della Turchia, che è di 4 mi- 
lioni e mezzo di chilometri quadri, dei quali 2 e mezzo in 
Africa , 1 e due terzi circa in Asia , e poco più di mezzo 
in Europa. La Turchia africana , che è la più ampia , co- 
stituita in gran parte da Stati o provincie d'insorti tol- 
lerati o di viceré ribelli (Egitto, Tripoli, Tunisi), novera 
soltanto un settimo della popolazione complessiva dell'im- 
pero (36 milioni), della quale tre settimi stanno nell'Asia 
tre nell'Europa. Sovra que settimo incombe Pinvaditrice, 
potenza francese. 

L'ultimo censimento è del 1846; e diede le seguenti cifre: 

Possessi dell'Africa 5,050,000 ab. 
» dell'Asia 16,050,000 > 

» dell'Europa 15,500,000 » 

Totale 36,600,000 

Somma è la varietà delle stirpi dell' impero , tale che 
non si trova neppure nella multiforme e disforme Austria: 
Ottomani (13 milioni), Slavi (6 mil.), Arabi (5 mil.), Ru- 
mani (4 mil.) , Armeni (2 imi. e mezzo) , Greci (2 mil.) , 
Albanesi (1 mil. e mezzo), Curdi (1 mil.), Caldei (240,000). 
Altre schiatte stanno al disotto di quest'ultima cifra, e sono : 
Zingari, Giudei, Copti, Turcomanni, Tartari, Drusi, Negri, 
Circassi, Giorgiani, Berberi. Ne' possessi europei gli Slavi, 
per numero e per coltura, prevalgono agli Ottomani, e di 
qui l'impotenza o poco meno in cui si trova il governo, 
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che rappresenta una casta dominatrice, non un popolo, 
una decrepita monarchia, nou una patria. Il Colton Atlas, 
che si può noverare fra le migliori opere di questo genere, 
dice gli Slavi sommare nella Turchia europea a 7 milioni 
e i Turchi ad uno. Quand' anche vi fosse esagerazione , è 
accertato che la proporzione numerica degli Slavi e degli 
Ottomani nelle provincie europee dell'impero è per lo meno 
di 4: 1. 

Del pari molteplici sono i culti religiosi. Il Kolb (1860) 
li divide così : 



Europa. Asia. Africa Totale. 

Islamiti 4,550,000 12,650,000 3,800.000 21,000,000 

Ebrei 70,000 80,000 5,000 155,000 

Cristiani catt. . . ./ 640,000 260,000 900,000 

Greci 10,000,000 3,000,000 5.000 13,000,000 

Altre sette 300,000 



Le finanze turche sono in miserrimo stato, e chieggono 
radicali provvedimenti. Nel 1862 fu istituita a Costanti- 
nopoli una corte dei conti, e nell'anno successivo vi sorse 
una banca di Stato, dalla quale molto si ripromettono i 
nazionali e gli esteri. Un rapporto al sultano del 5 dicem- 
bre 1863 fa risalire i redditi a 3,010,529 borse, e le spese 
a 2,969,004. Vi sarebbe pertanto un avanzo di 41,524 borse 

0 circa 20 milioni di piastre. Il nuovo sultano ordinò ri- 
sparmi, ma per il primo trasgredisce gli ordini, ed ha 
la mania di costrurre palazzi. Secondo relazioni attendibili 

1 redditi turchi offrirebbero la seguente progressione: 



1840 1,038,000 borse 155,700,000 franchi 

1850 1,504,000 » 225,700,000 » 

1860 2,418,000 » 362,700,000 » 

1863 3,010,000 » 451,500,000 » 



Se prendiamo in esame uno degli ultimi bilanci , rile- 
viamo che fra le entrate è pressoché nulla la postale , 
notevole la quota dei riscatti militari e delle concessioni 
industriali. Le maggiori spese riguardano il ministero della 
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guerra. Tien subito dietro la lista civile, e all'istruzione 
pubblica è appena dedicata la sesta parte del denaro speso 
. nella polizia, come all'amministrazione della giustizia viene 
annualmente assegnata la decima parte di quel che si 
sciupa nella corte e nel serraglio. 

Il debito pubblico nel 1862 saliva a circa 41 milioni di 
lire sterline (40,849,220); ai quali, nel corso dell'anno succes- 
sivo, s'aggiunsero altri trentatrè o trentaquattro milioni. 

I Turchi ebbero a lungo nell'arte della guerra una grande 
superiorità. Il dogma del fatalismo, corrosivo per le società 
civili, è ottimo per fanatizzare soldati, e per sospingerli, 
con totale incuria di sè, contro l'inimico. Dopo lo sterminio 
dei giannizzeri, resosi necessario per le costoro prepotenze, 
si pensò alla formazione di una nuova milizia con orga- 
nismo europeo, da reclutarsi con un sistema di coscrizione 
poco dissimile dal nostro ed esteso, nel 1850, anche alle 
popolazioni cristiane. L'odierno esercito si compone di sei 
corpi d' armata ( ordou ) , ed ogni ordu è formato di due 
corpi, quello permanente (nizam) e quello di riserva (re- 
di/*). L'effettivo del primo non dovrebb'essere mai minore 
di 30,000 uomini; ma i tre corpi d'armata d'Europa non 
contano più di 25,000 uomini, e i tre asiatici non più di 15,000, 
e forse non hanno mai raggiunto una tal cifra. La riserva 
da alcuni si vuole forte di 300,000 uomini; da altri, com- 
puto più verosimile, di 126,000. Oltre i sei corpi d'armata 
vi sono quattro divisioni staccate : la divisione di Creta 
(Girid) con 10,000 uomini; quella di Tripoli ( Tarablus) 
coti 5,000 uomini; quella di Tunisi pure con 5,000; e la 
divisione centrale d'artiglieria che custodisce i Dardanelli, 
il Dan-ibio, l'Adriatico, il mar Nero, forte di 9,000 uomini. 
Aggiungi che la Bosnia e la Bulgaria debbono dare 23,000 
uomini; la Servia 40,000; 1' Egitto 18,000; onde sommando 
queste forze il nisam , compreso il contingente de' paesi 
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tributari, sarebbe costituito da circa 230,000 uomini. Ma 
può venire considerevolmente aumentato dalla riserva , e 
dalla leva in massa, sperimentata dai Francesi nell'Algeria, 
temibile in una società religiosa in cui ogni fedele è sol- 
dato, in cui la legge comanda a tutti i Musulmani liberi 
e schiavi di prendere le armi durante la guerra santa. 

La marina, dopo la gran rotta nel golfo di Tscesmè (7 
luglio 1770) , venne ristorata dal famoso Hassan , che fu 
de' pochissimi che si salvarono in quel memorando combat- 
timento navale e che meritò di essere sopranominato, nello 
stile orientale, il coccodrillo del mare delle battaglie. La 
flotta novera attualmente 46 navi, di cui 2 vascelli di linea, 
18 vapori, 5 fregate, 6 corvette, 5 brick, con 1218 cannoni 
e 34,000 uomini d'equipaggio. 

X. 

Kit E CI A. 

Questa reticenza od aborto di regno, quale usci dagli 
avari consigli della diplomazia, misura una superficie di 
49, 167 chil. quadri con una popolazione di un milione d'a- 
bitanti (1,067,216). Neil' antichità tenne seggio principalis- 
simo, e tali memorie compendiò in angusto e brullo ter- 
ritorio che i moderni vi si recano in pellegrinaggio. La di- 
vina Eliade trasmutò la civiltà orientale dandole forme 
appropriate a novissima fortuna. Nell'evo medio, l'impero 
bizantino la riaggiogò alla servitù che già i Romani le ave- 
vano addotto in premio delle gentilissime arti e de' genti- 
lissimi costumi, servitù abbellita come da noi e intristita 
da vanità di primati e da boriose tradizioni. Ma la rozza 
e impetuosa oppressione turchesca la ferì nel profondo e 
fe' spicciare, come da intentata vena, il pristino valore; e 
fu getto mirabile che attestò il rinvigorimento della vita 
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in quel corpo che già pareva cadavere. Dopo una generosa 
lotta di più lustri, i governi, usi a sospettare d'ogni an- 
tica e nuova grandezza, le misurarono le forze quasi temes- 
sero risalisse d'un tratto la curva della primiera possanza, 
e le comandarono l'obblio di concepite maggiori speranze; 
obblio colpevole, perciò corruttore e dimezzatore degli animi. 

Se gli avessero dato, come ragione e giustizia volevano, 
i confini acquistati a prezzo di sangue, e non gli avessero 
barbaramente divelti dal seno gran numero di figli pu- 
gnanti per la comune causa, il regno greco abbraccierebbe 
tutta la terra greca; ma così non piacque; sicché il regno 
greco sta in mezzo alla patria greca come schifo in bur- 
rasca e la patria lo stringe invocando pietà, e la monar- 
chia, invano mutata con rivoluzioni di palazzo, non ha tanta 
virtù da essere arditamente nazionale nè tanta forza da 
essere impunemente ingrata. Fra cotali irrequietudini e di- 
scordie, il pallido fantasma di regno non s'incarna nè si 
rinsangua; languido, sparuto, trascina vita d'ombra, non 
di corpo; e se lo assolgono i sogni delle grandi ambizioni 
gli pestano con un protocollo (1854), o col rovescio della 
sciabola, o con una largita corona il capo a destarlo ed 
assennarlo ad un tempo, e lo costringono all'abiura de' suoi 
propositi e all'apostasia de\ suoi doveri. 

Dell'accennata popolazione, i sette decimi appartengono 
alla stirpe greca, anelante tutta di comporsi in una sola 
famiglia; il resto Arnauti (280,000) ed Armeni (20 in 30,000) y 
con pochi Ebrei. Gli ultimi censimenti attribuiscono ad 
Atene (compreso il Pireo) 60,000 abitanti. 

Della cacciata de' Turchi già veggonsi alcuni effetti; i 
Greci, non annessi, mandarono, quasi a rappresentarli presso 
i più felici fratelli, colonie; ed una di Cretesi se ne stabili 
vicino a Nauplia, una di Jonii a Clarenza, una di Bulgari 
(che son Slavi ma della Grecia amantissimi) vicino a La- 
mia, e a Negroponte presero stanza Italiani e Greci. Nel- 
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FArgolide, e in altre regioni ov'erano paludi e lande, 
veggonsi ora campi e vigneti; ma più d'un terzo del ter- 
ritorio è irto di montagne selvose e di nude roccie, le quali 
a scrittore valente ma epigrammatico (About, La Grecia 
contemporanea) spiacquero tanto da obbliare che dietro 
quelle mille e mille giovani eroi guadagnaronsi l'immor- 
talità. 

Sì provvide a riattare molte fortezze ed anco all'esercito 
si volsero i pensieri. Nel 1838 fu introdotta la coscrizione 
e l'utile sistema di rimandare alle proprie case i soldati, 
appena compito il necessario addestramento ; sicché gli 
incolti campi non patiscano difetto di braccia fecondatrici. 
Nel 1863 l'esercito toccava gli 11,000 uomini, pochis- 
simi in popolazione bellicosa e in un frammento di Stato 
che mira a rintegrarsi; ma le monarchie straniere diffi- 
dano dell'armamento nazionale, immemori che diffidenza 
frutta diffidenza e a lungo andare rivolta (gli ultimi fatti 
lo confermano), che i popoli esigono rispetto, e, meritan- 
dola, impongono fiducia. 

La Grecia ebbe sempre una destra e coraggiosa marina. 
Prima della guerra d'indipendenza il commercio greco 
contava non meno di 600 navij con 18,000 marinai. Le abili 
ciurme delle isole greche ed i Barbareschi davano alla 
Turchia un elemento di potenza marittima che altrimenti 
le sarebbe mancato del tutto. I Greci non ebbero mai un 
vascello di linea, e nei primi anni della guerra non ebbero 
neppure una piccola fregata; nondimeno la flottiglia greca 
trionfò moltissime volte delle flotte turche, ed in varie 
occasioni i brulotti greci fecero saltar in aria quattro va- 
scelli di linea turchi. Oggi rifiorisce la greca marina, e la 
frugalità delle ciurme rende vantaggioso il noleggio sulle 
sue navi. 

Il regno ha oltre venticinque navi di guerra e buon no- 
vero di scialuppe cannoniere, con 1,200 uomini di equipaggio 



146 



ISOLE JONIE 



e 154 cannoni. Il commercio vi impiegava, sul finire del 1860, 
oltre quattro mila navi (4,070) con quasi ventiquattro mila 
marinai (23,842); cifre che attestano un notevole progresso, 
giacché nel 1830 le navi superavano di poco le 3,000. 

I redditi sono del pari in aumento; furono di 25 milioni 
di dracme (24,967,467) nel 1861, e i preventivi delle spese 
si contengono fra i 22 e i 23 milioni, sicché havvi un annuo 
notevole risparmio. Nullameno il debito pubblico vi ammonta 
a 110 milioni, e alla caduta del re Ottone le pubbliche 
casse, non solo si trovarono vuote, ma con un deficit di 
oltre 6 milioni. La dracma vale poco meno di un franco 
(90 cent.). 

II commercio generale rappresentò , nel 1860 , importa- 
zioni ed esportazioni riunite , un valore di 88 milioni di 
dracme, cioè 10 milioni di più dell'anno antecedente. La 
importazione elevossi a 57 milioni e mezzo e l'esportazione 
a 30 milioni e mezzo. L' Inghilterra occupa il primo posto 
(34 per 100). Seguono la Turchia, l'Austria e la Francia. 
A queste quattro potenze spetta il 78 per 100 del com- 
mercio del piccolo regno , il quale , ove potesse scuotersi 
di dosso la cappa di piombo della protezione forestiera, e 
potesse dilatarsi verso i suoi naturali confini, pagherebbe 
al commercio generale e alla generale civiltà maggiore 
tributo. 

Isole Jonie. 

Sono un ponte gettato dalla natura e dagli uomini fra 
la civiltà italica e la greca; e la prima vi dominò lascian- 
dovi traccie imperiture. Ad ogni libertà, sotto la gelosa 
tutela della Gran Brettagna, preferirono l'unione alla Grecia, 
che in ogni legislatura de' loro parlamenti invocarono risoluti 
e che ottennero. Sur una superficie di 2,836 chil. quadri 
nutrono 246,000 Greci, che della Grecia e di sé sentono 
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con altezza. I redditi, oggi confusi col bilancio della Grecia, 
sommavano antecedentemente a 4 o 5 milioni di franchi. 
Nel 1861 le importazioni salirono a 53 milioni e mezzo, 
ed oltre mila navi frequentarono que' porti, ove sì a lungo 
e sì temuto sventolò il vessillo di San Marco. 

XI. 

I DUE REGNI IBERICI. 

Chi appellò il Portogallo porto della Spagna accennò 
a quell'unità geografica della penisola iberica, che non ba- 
sta a produrre l'unità politica, ma che spesso contribuisce 
a fondarla ed assodarla. I principali fiumi della penisola 
mettono in mare portoghese, per cui altri disse che il 
Portogallo è la bocca della Spagna; ma la tirannide di 
Filippo II scese lungo quelle acque, onde son guardate con 
sospetto da chi risiede presso le loro foci. Nè gli Spa- 
gnuoli vennero preparandosi a scenderle a guisa di fra- 
telli a cui tarda di abbracciare i fratelli, senza alterigia 
come senza servilità; e i loro portamenti svelano troppo 
ancora le abitudini del comando. D'altronde non sapremmo 
quanto sia desiderabile una compatta unificazione di quella 
penisola, finché questa unificazione giovi soltanto ad ac- 
crescere forza ad una corrompitrice monarchia. Noi invo- 
chiamo la fratellanza dei popoli, non la fratellanza dei re 
o l'unificazione dei regni. 

Spagna. 

Dalla Spagna intitolossi impero sì vasto, che occupò la 
quinta parte del mondo allora conosciuto, quasi quattro 
volte più ampio del romano, più ampio del britannico e 
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russo, che misurò 24 milioni di chilometri quadri, che pa- 
droneggiò le due Indie e i tre Oceani, che fu arbitro in- 
contestato di mezza Europa e delle altre parti del mondo 
e di tutti i mari ; sicché ancora alla vigilia della deca- 
denza Filippo II poteva esclamare: Todos contro, nos et 
nos contro, todos. 

Ora è ridotto a proporzioni di piccolo regno , a mezzo 
milione di chil. quadri, a 16 milioni d'abitanti, i quali 
del passato serbano l'audacia e il valore e ad un tempo 
la fastosa alterigia, lo spregio delle industrie e della 
mercatura, i pregiudizii religiosi , ma che accennano a ri- 
sorgere, purgandosi e reintegrandosi. 

Quale decadenza! La sua storia meriterebbe un novello 
Gibbon e contiene ammonimenti gravissimi. Per quali ca- 
gioni gli Spagnuoli mutarono in funebre antifona le parole 
rivolte loro a consolazione e ad omaggio: lux perpetua 
luceat eisf Perchè tanta copia di luce, che da due emi- 
sferi e per sì lunga stagione loro pervenne , non accese 
una fiamma più pura e più intensa ? 

Fu da altri detto che la Spagna rovinò per sua effemi- 
natezza, ma se questa ci fu, e ci fu davvero, non andò 
scompagnata da fortezza e gagliardia, di cui anche la sto- 
ria moderna narra non più udite meraviglie. Gli idalghi 
sfidavano ignote tempeste e ignoti nemici, morivano im- 
passibili nelle Fiandre, piacevansi della caccia del toro, 
miravano a podestà universale, che è già segno di vigoria 
grandissima, per la quale podestà mille cimenti incontra- 
rono senza impallidire. Non dunque per sdilinquimenti amo- 
rosi fiancossi l'indole loro; benché dediti alla galanteria e 
alla voluttà, furono anche robustissimi e crudelissimi, e di 
nuovi spettacoli variarono le pubbliche feste e con sacrifìci 
cruenti placarono il tremendo Dio di Roma. Fu la loro 
galanteria un idillio illuminato dai roghi. 

Forse le soverchie ricchezze li trasse a quella sazietà 
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che è di tutti i suicidi il peggiore ? Certo le loro ricchezze 
furono favolose; tutte le colonie dell* Occidente erano co- 
lonie di Spagna: tutte le colonie dell'Oriente erano colo- 
nie del Portogallo; incorporato il Portogallo alla Spagna, 
tutti i tesori d' oltre mare si schiusero alla loro avidità , 
della quale non vi fu l'eguale sulla terra. I tesori del vec- 
chio mondo parvero altresì pochi alla loro avarizia ; pes- 
simo vizio questo e cagione di pessimi efletti, ma non tale 
che da solo potesse traboccare le sorti dell'invidiato im- 
pero. L'avarizia si corregge e nobilita nel risparmio, e 
congiunta all'industria crea il capitale. Nè le ricchezze, a 
chi ben sa, son sempre fomite di corruttela ; possono fon- 
dare e fecondare il pubblico benessere, tutela e campo 
della pubblica virtù. 

All'abuso della ricchezza si consertò l'abuso della forza 
e il non uso delle facoltà legittime dello spirito; da qui 
la vasta infezione e l'immenso disordine di quell'organi- 
smo che per reggere bisognava di più intrinseca e più so- 
stanziale attività. Negletto, anzi spregiato il lavoro, gli Spa- 
gnuoli si trassero sul capo peggior servitù di quella che 
andavano piantando nel mondo, e le paralitiche borie tro- 
varono consenso nei paralitici terrori deli' indolenza. Le 
arti meccaniche erano state, durante la dominazione de- 
gli Arabi, l'occupazione degli Spagnuoli schiavi; e gli Spa- 
gnuoli liberi tenevano a vile il lavoro come retaggio di 
servitù, non comprendevano ch'esso è strumento di libertà. 
I nobili casigliani credevano derogare al proprio decoro 
consacrandosi all'arte bugiarda della mercatura; e ovun- 
que gli Spagnuoli tennero dominio il pregiudizio si radicò 
sì profondamente, che ancor oggi è arduo il combatterlo. 
Cosi gli Spagnuoli, accesi d'irrequiete ambizioni e di smi- 
surate voglie, rinunciarono all'amplissimo e veramente uni- 
versale e durevole regno delle industrie, il quale fu corso 
e preso, nella Spagna medesima, da stranieri. Nel cinque- 
L' Europa Contemporanea. 10 
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cento e seicento eranvi nella sola Madrid 40 mila mer- 
canti stranieri, moltissimi lombardi. Erano stranieri per- 
fino i muratori, i calzolai, i falegnami, i carbonai. Veni- 
vano dal Bernese e dalPAlvernia contadini per lavorare la 
terra e segare i prati. Coli' esclusione degli Ebrei dai di- 
ritti civili si accentrò nebe loro mani il denaro; coli* ac- 
cordare al clero un possesso territoriale sterminatissimo, 
si rovinò 1' agricoltura; coll'esimere i più dalle imposte, si 
resero queste inique ed insopportabili, coll'imblasonare e 
santificare la mendicità, si rese l'accattonaggio una profes- 
sione ed un vanto. Gli Spagnuoli traevano d'America il 
rame ma non sapevano lavorarlo; avendo l'ottimo ferro 
biscaglino, importavano l'acciaio dal Milanese; i monti della 
Castiglia abbondavano d'api, ma la cera veniva dall'Olanda, 
dall'Inghilterra, dalla Francia (1). Se a glorificare il la- 
voro prove ci bisognassero potrebbesi mettere a riscontro 
la storia dell'Inghilterra e quella della Spagna, il sorgere 
di quella e il traboccare di questa. Sì, il lavoro è la reli- 
gione dei popoli come degli individui , fuori della quale 
con verità può dirsi non esservi e non meritarsi salute. 

Quali furono i risultati? Un secolo dopo la morte di Fi- 
lippo II la Spagna non era che una squallida solitudine; 
otto soli milioni d'uomini la popolavano, e si conobbe al- 
lora che non bastava, per trionfare del destino, nomarsi 
Spagnuoli e possedere tutti i quarti di nobiltà. Dopo la 
guerra di successione gli otto milioni erano ridotti a sei. 
S'incontravano migliaia di casali vuoti d'abitatori; i ca- 
stelli, già sì numerosi, divennero d' una infrequenza pro- 
verbiale; le città intristirono, le campagne inselvatichi- 
rono. Affrettò tanta desolazione l'emigrazione procedente 
dal vivere disperato per sì barbara intolleranza, l'esercito 

(1) Vedi un mio scritto sull'industria moderna nelle sue attinenze 
colla storia e colla vita (Politecnico voi. XII, pag. 209-248). 
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sempre grosso e le provincie sempre inquiete, il celibato 
diffuso, le difficili comunicazioni, le legislazioni differen- 
tissime, la tirannide trionfante; lugubre trionfo! 

Dato il tracollo arduo è fermarsi, più arduo risalire. In- 
fatti isei milioni penano, per lungo periodo, a raddoppiare; 
e la popolazione odierna è ben lungi dall' accostar quella 
dell'epoca romana e delle epoche successive. Tuttavolta 
havvi moto ascendente. 

Il censo del dicembre 1860 diede la cifra di 15 mi- 
lioni e mezzo d'abitanti (15,673,481); e le nascite sono sul 
crescere : 



Le silenti città s'avvivano, poco a poco, di traffici e 
di popolo. La "capitale (Madrid) s'accosta ai trecentomila 
abitanti (298,426). Altre sei città vantano una popolazione 
che supera le cento mila anime: Barcellona, 252,000; Si- 
viglia, 152,000 (un tempo 400,000); Valenza, 145,512; Ma- 
laga, 113,000; Murcia, 109,446; Granata, 100,000. La su- 
perba Cordova, che già noverò 300,000 cittadini, oggi ne 
conta 57,000. Volse al meno anche la fastosa Toledo. 

La popolazione relativa, altresì nelle più vivaci provin- 
cie,' non può competere nemmanco colla nostra Valtellina. 

Le colonie fanno in tutto 5 milioni d'abitanti (5,179,600), 
ruderi d'un edificio coloniale che in ampiezza se non in 
solidità vantaggiò l'inglese medesimo. Son frammenti, ma 
preziosi, chè le Antille e le Filippine si collocano fra le 
più ricche e più promettenti isole della terra. Cuba è la 
gemma dell'arcipelago americano, ma perchè bellissima ha 
molti amadori che si vegliano e s'impacciano a vicenda, e 
che senza volerlo, anzi volendo tutto il contrario, la cu- 
stodiscono per Spagna, che contro tutti e fors' anche con- 



1858 
1859 



nascite 
546,158 
556,323 



1860 
1861 



nascite 

573,453 

611,609 
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tro ciascuno d'essi sarebbe troppo debole per difenderla. 
Intanto Spagna dà opera a ingraziarsela, vincendone colla 
liberalità e le concessioni lo spirito autonomico. Le sue 
annue esportazioni ascendono al valore di 60 milioni di 
dollari ed equivalgono quindi alle esportazioni di tutte le 
Antille inglesi. Portoricco, che nel 1776 produsse 266,900 
libbre di zucchero, nel 1859 ne fornì 88,444,323. Lo stesso 
dicasi dell' eccellente caffè, di cui si coltivarono nove mi- 
lioni di libbre nel 1837 e quasi quattordici milioni nel 1861. 
Nelle Filippine dal principio del secolo a noi la popola- 
zione indigena e straniera raddoppiò; indizio di cure in- 
sistenti e ben dirette. 

La Spagna è il paese ove sorgono a più fiero contrasto ì 
diritti costituzionali e gli interessi provinciali. Vi predomi- 
nano tradizioni e aspirazioni disgregatrici; fino al 1808 il 
regno andava partito in quattordici Stati, solo in seguito 
suddivisi, per miglior tutela dell'unità, in quarantanove 
Provincie, a rao' de' dipartimenti francesi, ma quelle Pro- 
vincie sono altrettanti Stati e per poco non diciamo al- 
trettante nazioni. La capitale non prepondera quanto con- 
verrebbe. 

Le finanze ebbero giorni di confusione e disordine che 
non trovano riscontro nella storia economica degli altri 
paesi. Nel secolo scorso i redditi ammontavano ancora a 
500 milioni di franchi; al principio del nostro secolo, e 
prima delle guerre napoleoniche, questa somma era ri- 
dotta a meno di un terzo. La lotta per l'indipendenza gettò 
al fondo la pubblica fortuna, stremata sì che l'annuo di- 
savanzo soverchiò persino i 500 milioni di reali. Il reale 
vale circa 26 o 27 centesimi. Crebbe il disavanzo quando 
si vollero soddisfare, in parte almeno, i frutti degli enormi 
prestiti. Quest'ultimi, piaga antica e forse incurabile, il 
1 dicembre 1861 ammontavano ancora a 14,274,734,301 
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reali (quasi quattro miliardi di franchi); ma il lavoro di 
verificazione e sistemazione non era ancora compiuto. Però, 
da vent'anni in qua, anche codesta parte della pubblica 
amministrazione offre notevoli migliorie. Senza parlare del- 
l'annuo ammortizzamento del debito, le entrate e le uscite 
cessarono dall' incorrersi senza raggiungersi mai come le 
paralelle; ed ora si raggiungono, si toccano e si equili- 
brano. Dal 1859 in poi i redditi crebbero d' oltre 200 mi- 
lioni di reali. Crebbero del pari le spese straordinarie per 
la costruzione di ferrovie ed altre opere di utilità ge- 
nerale. 

Lo scacchiere militare di Spagna è forse il migliore 
d'Europa; le sue linee strategiche sono veramente fortis- 
sime; la Biscaglia, la Sierra Morena e le Alpujarras for- 
mano una fronte munitissima. Dalle accidentalità del suolo, 
mirabilmente accomodate alla difesa, provennero le mul- 
tiformi e sanguinose vicende delle guerre romane, carta- 
ginesi, arabe e napoleoniche. Parebbe picciolo esercito do- 
vesse bastare alia custodia di sì acconcie posizioni, ma 
gli armamenti generali, e gli spiriti marziali della nazione, 
obbligano ad una gara disastrosa. L' effettivo dell' esercito 
sommava nel 1861, secondo alcuni, a 232,748 uomini. Altri 
riducono questa somma a circa 150,000 soldati, senza con- 
tare quelli stanzianti nelle colonie, che fanno venti e più 
reggimenti con molte artiglierie. La milizia provinciale, 
che nel 1855 pigliò nome di guardia nazionale , conta 600 
battaglioni di fanti, 80 squadre di cavalli, in tutto 800 mila 
cittadini armati. Ben più sono, all'uopo, gli armabili ed i 
volonterosi. 

La flotta nel 1861 sommava a circa 103 navi, di cui 5 
vascelli di linea, 23 fregate, 10 corvette, ecc. L'equipaggio 
aggiunge i 23,000 uomini. 
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Per le ragioni antecedentemente discorse, vi scaddero 
anche alcune industrie già fiorenti, come quelle delle sete 
e delle armi, e la stessa pastorizia. I merini scapitarono 
di pregio, e scemarono da diciotto milioni a quattordici; 
tristissimi indizi per chi non credesse in quelle virtù po- 
polari che presto o tardi redimono le nazioni. Nuli ameno 
qualche ramo d'industria si è sviluppato, come il cotonificio 
in Catalogna, che impiegava, nel 1861, 100,000 operai. 
Fioriscono le seterie dell'Aragona. La miniera di mercurio 
d'Almaden, la più ricca del mondo, fornisce un reddito 
netto di varii milioni di franchi; le miniere e i carboni 
fossili danno lucri cospicui. 

Il movimento commerciale superò non di molto, nel 1861, 
i due miliardi e mezzo di reali (esp., 1,098,203,445; imp., 
1,483,313,498), ed è quindi inferiore a quello dell'Olanda e 
del Belgio; ma il contrabando vi si esercita su scala lar- 
ghissima, e Gibilterra ne è l'emporio; contrabando impu- 
nito e forse impunibile. 

Portogallo. 

Qual fu un tempo il Portogallo e qual è oggi importa 
brevemente dichiararlo. Già esso mosse incontro il sole 
nascente , e s' estese verso il polo. La sua stona fu già 
mirabile e variatissima per ardimento d'imprese, grandezza 
di caratteri, immensità di successi. 

Trascorsero i giorni in cui Dionigi il colonizzatore, Gio- 
vanni I ed Enrico il navigatore scoprivano le coste d'Afri- 
ca, le delineavano in carte, le conquistavano a sè stessi, 
alla geografia ed alla storia. Superato il Capo di Buona 
Speranza, le navi portoghesi approdavano per mare alle 
Indie, ove solidavano un trono vice-reale. 

Nell'ora istessa in cui c ompievano la facile conquista di 
Ceylan, il caso donava loro il Brasile, cioè un impero che 
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vince di vastità tutti gli Stati europei, e di ricchezze na- 
turali tutti per avventura i paesi del mondo. Il re del Con- 
go, il più potente dell'Africa/battezzavasi cristiano e pre- 
stava omaggio al Portogallo ; al Portogallo inchinavansi i 
principi dell'Asia; smisurate ricchezze accumulavansi a 
Lisbona, che posta al limitare di tutti i mari e di tutti i 
continenti, con un porto capace di tutti i navigli del mondo, 
riguardavasi massimo emporio deFcommercio universale. Ma 
i subiti guadagni, il fanatismo religioso e la tirannide di 
Filippo II volsero alla peggio il regno e ne dimezzarono 
le colonie. 

Al suo risorgere pongono ora impedimento precipuo quelle 
condizioni geografiche che già gli furono sì favorevoli. 
L'Oceano gli si schiude dinnanzi, ma non è più suo ; bensì 
dell'Inghilterra, formidabile nemica o troppo temibile pro- 
tettrice; e sta alle sue spalle la Spagna. Da condizione flo- 
ridissima, abusando de' doni della fortuna, spregiando il 
lavoro, mercè del quale soltanto una nazione impara a di- 
venir grande ed a serbarsi libera, il Portogallo è ora poco 
meglio di una colonia dell'Inghilterra, la cui flotta sog- 
giorna nel Tago quasi in arsenale proprio , che gode nel 
regno privilegi maggiori di quelli dei cittadini portoghesi 
medesimi, assicurandone l'osservanza a colpi di cannone. 
Dal che chiaro risulta non essere possibile durevole pace 
e dignitosa alleanza se non fra gli uguali, e che i minori 
regni sono trastullo dei maggiori; onde i minori, se vo- 
gliono prosperare, debbono confederarsi, opponendo all'in- 
fida e gelosa fraternità regia la concordia popolare, ben 
più vera, e più rispettosa delle speciali autonomie. La sto- 
ria moderna del Portogallo, storia di violenze impunite e di co- 
darde derisioni, in cui le minaccie della forza costituiscono la 
finale soddisfazione alle proteste del diritto, in cui la giu- 
stizia ha voce soltanto per querelarsi della propria impo- 
tenza, contiene una tremenda lezione. Ed è a considerare 
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che la debolezza è spregiata e conculcata da quegli stessi 
che più in casa propria sono amanti di libertà e gelosi 
dei loro diritti, dagli Inglesi, che con lord Brougham escla- 
mano: la Gran Brettagna deve comandare a Lisbona 
come alla Barbada; e che avendo promesso di cedere 
Ceylan ai Portoghesi in premio dell* alleanza fedele , ora, 
potendo essere impunemente ingrati, se ne scusano, van- 
tando la mitezza del clima e la bontà dell'aere e il lusso 
della vegetazione. Non facciamo per questo assegnamento 
neppur sovra i governi più liberali, perchè l'amore della 
libertà vi può essere culto casalingo, non religione uma- 
nitaria; bensì que' governi saranno i primi ad onorarci 
se sapremo anche noi porre a custodia del diritto la forza. 

Nel così detto secolo d*oro (1405 1595) la popolazione del 
Portogallo passava quattro milioni, senza le colonie ; nello 
scadere d' ogni altro elemento di potenza, la popolazione 
serbossi quasi stazionaria, sommando ora a 3,923,411 abit. 

Ben più popò ose erano le colonie , gemme cadute ad 
una ad una nello scrigno inglese. Prime a deperire furono 
le africane, e per deliberato incredibile proposito de' Por- 
toghesi medesimi , che credendo avvantaggiare il Brasile , 
amore recente, le estenuarono, le mutarono in prigioni, 
depositi e mercati di schiavi. Tanta enormezza dovea re- 
care seco la sua punizione, e la recò: il Brasile fu per- 
duto. Rivissero allora le primiere tenerezze verso l'Africa, 
ma tardi ed invano. I Portoghesi non vi stavano più soli , 
e la tratta non andava più impunita, sicché non ne ca- 
varono i frutti vagheggiati. Ora le colonie africane (Gui- 
nea, Angola, Mozambico ecc.) e le asiatiche (Goa, Macao, 
arcipelago di Timon ece.) fanno due milioni e mezzo d'a- 
bitanti ; ma sono, più eh' altro, possessi nominali, e costano 
più che non rendano. Macao nella China è presidiato da 
soli cento soldati, e la dominazione portoghese vi fu defi- 
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nitivamente riconosciuta in un recente trattato; ma gli 
Inglesi nel 1841 vi sbarcarono lo loro truppe, antecedente 
gravissimo. Il territorio di Goa nell'India, ristretto fra il 
mare ed i possessi anglo-indiani , già ricco e popoloso , 
dall'incuria e dalle rivolte è ridotto a desolazione; di che 
l'Inghilterra si rallegra, impaziente di porre la mano e la 
scure su quel vicereame inselvatichito. L'arcipelago di 
Timon cadde quasi tutto in potere degli Olandesi. 

Dicemmo che le rendite coloniali non pareggiano le 
spese, ed è vero. Mentre Olanda e Spagna traggono dalle 
colonie somme cospicue, il Portogallo le serba a pompa, 
non ad utilità. Degli otto governi che le reggono, sei hanno 
un bilancio costantemente passivo; appena Goa pareggia 
talvolta il proprio, e solo Macao eccede regolarmente di 
rendita. La totalità degli introiti coloniali non arriva a 
sei milioni di franchi, e la spesa annuale supera i sette. 

Torna a lode del Portogallo non tanto l'avere abolito la 
tratta, chè lo fece solo nel 1833 e costretto dall'Inghil- 
terra e non senza sospetto di connivenza o tolleranza della 
sua clandestiua, quindi più funesta ed atroce continua- 
zione; non tanto l'avere promulgata la libertà degli schiavi 
delle sue colonie, più illusoria che reale , perchè si com- 
pirà solo nei 1878, e senza che sia esclusa la locazione di 
opera a lungo periodo; ma l'invocare che fa oggi l'abo- 
lizione della pena di morte , in espiazione per avventura 
delle moltissime morti che l'Inquisizione vi operò. 

Traboccano i debiti a segno che fu più volte proposto 
il fallimento; nè valse gettare nell'abisso, a colmarlo, il 
doviziosissimo clero regolare e secolare ridotto ora alla 
semplicità apostolica. Il debito nominale tocca il miliardo, 
ma è minore il peso effettivo che ne soffre l'erario. Pos- 
siamo dunque considerare il Portogallo gravato di seicento 
milioni di franchi di debito. La rendita portoghese è al 
V Europa Contemporanea. 10* 
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49 per 100. Per essa ed accessori occorre annualmente uno 
sborso di 31 milioni di franchi , il che è quanto dire il 
terzo dell'introito complessivo dello Stato, e più che non 
costino i due ministeri della guerra e della marina e ol- 
tremare insieme riuniti. Questo debito si distingue in due 
classi: V interno e V esterno, che quasi si pareggiano nel- 
l'entità, eccedendo però di poco V esterno, ossia il debito 
contratto sulla piazza di Londra, i cui interessi (juros) si 
pagano appunto in quella piazza da un'agenzia che il go- 
verno portoghese vi mantiene. Il Portogallo non ha desi- 
stito dall'ammortizzazione del debito, e destina per esso 
quasi la sessantesima parte del fondo annuale consunto 
pel debito pubblico. L'ammortizzazione è rifiutata dalla 
scienza teorica, almeno in allora che si effettua, non già 
con fondi eventualmente disponibili, ma con fondi procu- 
rati mediante sovracarico d'imposta; nullameno il Porto- 
gallo procede nell'antico sistema. Oltre il debito consoli- 
dato, il Portogallo, a pari di tutti i suoi confratelli d'Eu- 
ropa, ha eziandio un debito fluttuante, che ora eccede 
33 milioni di franchi, ed avrà , prima o poi, la sorte ge- 
nerale di simili debiti, quella cioè di essere consolidato 
ossia perpetuato. Nel regno vi è pure in circolazione una 
certa quantità di carta monetata, i cui possessori sono fi- 
gli dei creditori gettati nel baratro in tempi di più af- 
flitta finanza. L'amministrazione del debito dipende da una 
commissione di cinque membri, che sono eletti uno dal 
governo, uno dalla camera dei pari, uno dalla camera dei 
deputati, e due (con esempio nuovo) dai possessori di co- 
spicue quantità di rendita. 

Nel 1860 fu decretato un nuovo sistema tributario, ma 
il deficit permane, come lo provano gli ultimi bilanci. 

Infesta la burocrazia, mal pagata, macchiata spesso di 
prevaricazione. Scarso, e quantunque valoroso, indiscipli- 
nato l'esercito (nel luglio 1863, 25,000 fanti e 2,000 ca- 
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valli, non compreso quello delle colonie); quando Spagna 
minacciò guerra per aprire il Duero alla libera naviga- 
zione, il governo formò battaglioni di impiegati. Le truppe 
coloniali sono del tutto distinte dalle continentali come 
(se è lecito il paragone) i corpi del Caucaso, della Siberia 
e dell'Amur dall'esercito russo. Esse si partiscono in sol- 
dati di prima linea, e soldati di seconda linea o compa- 
gnie mobili. Quest'ultime hanno incompleto organizzamento, 
e son per lo più Negri condotti dal governo o sommini- 
strati dai regoli vassalli , e ad Angola, ove predominano, 
sommano a circa 12,500 uomini. Le truppe di prima linea 
ascendono in complesso a circa 9000 uomini. 

La marina militare, guardata a vista dalla flotta inglese, 
alla quale, in più occasioni, s'aggiunse la francese, consta 
attualmente di 22 legni, dei quali 11 a vela e 11 a va- 
pore. È stabilito che d'ora in poi abbia ad essere di 30 le- 
gni a vapore e di 3 soli a vela; si destinano i fondi per 
l'aumento graduato, distribuendoli in rate annuali e si ri- 
nunciò del tutto alle grandi costruzioni, attenendosi a più 
modeste e forse più acconcie proporzioni. 

Pochissima industria. Poco ma crescente commercio. 

XII. 

FBAJVCIA. 

Il territorio francese misura oltre mezzo milione di chi- 
lometri quadri (542,397), ed ha tale omogeneità e com- 
pattezza, e siede in si acconcia postura, da potersi dire 
un campo trincerato nel mezzo dell'Europa. Se i suoi con- 
fini sono da qualche lato deboli, le fanno muro la fitta ed 
animosa popolazione, usa alle armi e ad improvvisare gli 
eserciti. E la cingono due mari, ai quali fanno capo i com- 
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merci di tutta la terra; onde può essere insieme grande 
potenza continentale e grande potenza marittima, il che 
è conteso all'Inghilterra e ttlla Russia. Benché accentrata 
e membruta, ha snellezza di parti, sufficiente sinuosità di 
coste, ampii fiumi. Dal 1700 al 1860 la sua popolazione 
quasi raddoppiò; ma l'aumento accenna ad arrestarsi. In 
questi successivi irregolari aumenti, disuguali anche nelle 
varie provincie dello Stato, l'economista può cercare le 
ragioni e gli effetti di eventi più vasti e di cause più re- 
mote. Il massimo aumento avvenne nel 1801 (oltre 2 mi- 
lioni e mezzo) quando si inaugurava, promettitore di mi- 
gliori tempi, il primo periodo del governo napoleonico. Scemò, 
per le disperate guerre e l'inonorata pace, dal 1806 al 1820; 
riprese lena sotto la restaurazione. Nei quattro anni di 
vita repubblicana (1848-1851) le nascite e i matrimoni ab- 
bondarono, quest' ultimi come non s'era mai per lo innanzi 
veduto. Durando l'alito fecondatore della libertà, la Fran- 
cia avrebbe alla fine di questo secolo posseduto 60 mi- 
lioni d' abitanti. Oggi novera quasi 37 milioni e mezzo 
(37,386,313), e comprendendo le colonie (3,660,667) oltre 
41 milioni. 

L'agricoltura vi è sorretta dalle associazioni e dal governo. 
Nel 1863, 705 società agricole furono sovvenute col pub- 
blico denaro per una somma di circa 2 miliardi, che ver- 
sossi utilmente sulle campagne in forma di premi o sus- 
sidi. I concorsi nazionali generalizzano la gara fra gli agri- 
coltori, i quali non diffidano della teoria e de'teorici, chè 
quest'ultimi si fanno ad essi ministri di miglioramento mo- 
rale e materiale. La legge 1860 sulle terre paludose ed in- 
colte riceve gioconda attuazione. Nel 1863 fu concesso 
lo scavo di tre grandiosi canali irrigatorii. L'industria emula 
l'inglese, e in alcuni lavori la supera. Il commercio gene- 
rale vi toccò, nel 1862, la cospicua somma di quasi sei 
miliardi (5,049; impor. 2,899; esport. 3,050). Vi concorre la 
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marina mercantile con circa 15,000 navi, del tonnellaggio 
complessivo di 983,996. 

La buona amministrazione tenta far tacere ne' cittadini 
il desiderio di più libero reggimento. La riforma econo- 
mica inaugurata dal trattato di commercio coll'Inghilterra 
vi si sviluppa in ampio giro di utili applicazioni e di gran- 
diose intraprese; ed ispirò la rettificazione delle linee do- 
ganali, la trasformazione de' regolamenti marittimi, il ri- 
basso delle tasse sui canali, l'accrescimento e il migliora- 
mento delle vie di comunicazione. La rete ferroviaria, che 
nel 1861 non toccava i 9,000 chilom., nel 1865 supererà i 
20,000. Solo nel 1863 fu concessa la costruzione di 3,382 
chilom. Dal 1861 al 1862 la telegrafia si vantaggiò di 
2,000 chilom., ed ora passa i 30,000 chilometri. 

L'arbitrio e le fazioni sgovernarono a lungo le finanze 
francesi, libro sulle cui pagine sono narrate in modo ir- 
refragabile le regie e le cortigiane stoltizie. La voragine 
della corte inghiottiva, nel 1740, oltre una sessantina dei 
centosettanta milioni pagati dai contribuenti, e le dépen- 
ses inconnues, cioè conosciute solo dal re, da' suoi favo- 
riti o dalle sue favorite, sommavano a 44 milioni; cifra 
che parrà giustificatissima e ragionevolissima quando si 
sappia che un' altra spesa di un milione e mezzo giusti- 
ficavasi col titolo: espions extra-or dinaires ; il che fa pen- 
sare che gli spioni ordinari od effettivi costassero un oc- 
chio della fronte. Sotto il secondo impero le finanze eb- 
bero un miglior assetto. I preventivi 1863 e 1864 vennero 
disposti e votati in due grandi sezioni: bilancio ordinario 
e bilancio straordinario e i redditi superarono, ma di po- 
chissimo, le spese. 



Redditi, 



Bilancio ordinario . 
» straordinario 



1 863. 1864. 

1,729,941,118 1,780,487,986 
121,648,615 108,015,236 



Totale 1,851,589,733 1,888,503,222 
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Spese. 

Bilancio ordinario 1,721,581,071 1,775,144,001 

» straordinario 121,114,500 108,015,000 

Totale 1 ,842,695,577 1 ,883, 1 59,00 1 . 

Il debito pubblico alla morte di Luigi XIV già passava 
i tre miliardi. Il fallimento pareva imminente; ad evitarlo, 
durante la rivoluzione, nacque l'istituzione del debito con- 
solidato, perchè nel 1798 si stanziò che di ogni rendita 
perpetua o vitalizia iscritta nelle tavole del debito pub- 
blico, i due terzi si pagassero in buoni al portatore e il 
rimanente rimanesse iscritto pel suo valore nominale col 
titolo di terzo consolidato. Nel 1863 il debito consolidato 
(capital nominale) saliva a dodici miliardi, e gli interessi 
annui costavano allo Stato quasi 370 milioni. Convien ag- 
giungere il debito fluttuante che nel 1861 toccava il mi- 
liardo (921,700,000 mila). 

L'esercito vi assume, più forse che altrove, l'importanza 
di una vera istituzione. La coscrizione vi è usata da più 
antico che non in alcun altro paese dell'Europa; ma solo 
dal 1860 la riserva vi prese nerbo, chè prima non esisteva 
se non di nome. Dei 310 o 320 mila che ciascun anno raggiun- 
gono il ventesimo anno, si chiamava antecedentemente sotto 
le armi 80,000 uomini; ora se ne appellano 100,000 e oc- 
correndo 150,000: ma solo una metà viene incorporata nei 
reggimenti; l'altra si esercita per tre anni in campi d'e- 
voluzione, il primo anno durante tre mesi, il secondo du- 
rante due e il terzo durante uno. In tempo di pace la 
Francia può quindi disporre di un esercito di 470,000 sol- 
dati , che colla riserva e coi volontari può crescere, in 
tempo di guerra, a circa 800,000; cifra cospicua anche per 
lo slancio e il vigore delle unità che la compongono. Giova 
rammentarsi che Napoleone I levò in Francia, ne' quindici 
anni della sua dittatura, più di tre milioni di soldati. 
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Delle fatiche spese a ristorare la marina toccammo al- 
trove (pag. 34); ma l'Inghilterra anche in questo sopra- 
domina la Francia. La linea del confine marittimo, para- 
gonata all'area territoriale , è bensì nella Francia almeno 
dieci volte maggiore che non nella Russia, e due volte che 
non nella Germania: ma è piccolissima a fronte della Gran 
Brettagna, ove le coste sviluppate a frangia sono una 
scuola di abilissimi marinai. Però la sua flotta, ad onta 
de'mirabili sforzi durati, conta cinque volte meno vapori che 
non l'inglese, e novera in tutto circa 500 navi con 12,000 
cannoni. 

XIII. 
ITALIA. 

Al termine della veloce corsa ci appare l'Italia, che do- 
vremmo, per compiacere le ragioni del sentimento, risalu- 
tare d'un lungo sguardo; se non che altri ci precedette 
e ci precede in questo campo con isplendore e copja di 
dottrina (1), ai quali, per maggiori notizie, rimandiamo. 
L'amplissimo spazio che facciamo alla patria nel cuor no- 
stro, ci scusi e ci compensi del poco spazio che ne è dato 
accordarle in queste umili pagine. 

Popolazione. — Il censimento della prima notte del 1862 
raccolse i nomi di quasi ventidue milioni (21,776,953) di cit- 
tadini della nuova Italia, la quale, ove potesse acquistare 
tutti i suoi naturali confini, e tutto il coronale delle sue 
isole, avrebbe poco meno di ventisette milioni d'abitanti 

(1) Correnti e Maestri, Annuario statistico italiano, Torino 
1864; Berlan, Almanacco statistico del regno d' Italia confron- 
tato colla Francia, Inghilterra, Austria, Milano, Vallardi, annoi, 
II e III; Duprat e Gicca, Annuario di economia sociale, ecc., To- 
rino ; ed altri importanti lavori. 
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(26,632,832); ed ove potesse quietare dopo tante agitazioni 
vedrebbe raddoppiare i suoi figli in poco più di un secolo, 
mentrecchè si calcola che la Francia non avrà un raddoppia- 
mento se non in 187 anni. Della densità di questa popolazione 
toccammo altrove (pag. 18) e vedemmo che supera quella 
della Gran Brettagna e della Francia. Non meno fiorente è 
in essa la vita urbana, potendosi a tutta ragione celebrare le 
cento città della penisola, di cui nessuna ha meno di 18,000 
abitanti, e che fanno un popolo cittadino di 4,268,071 ab., 
un quinto circa della nazione. I nove maggiori comuni del 
regno, cioè le nove capitali, fanno insieme oltre un mi- 
lione e mezzo di abitanti, senza che tanto cumulo di po- 
polo e di potere formi, come a Parigi, ingombro e pericolo. 

Agricoltura. — Il nostro suolo misura 21,141,400 et- 
tari, che sono soggetti alle imposte fondiarie, e 4,636,000 
ettari che, o per naturale infecondità, o per essere desti- 
nati a pubblici usi , non sono imponibili. Un buon terzo 
almeno de' secondi potrebbe venire, con opere d'arte, re- 
stituito a fecondità e sanificato. 

La proprietà è più frazionata in Piemonte , in Sicilia e 
nel Napoletano; mezzanamente nella Lombardia, nell'Emilia 
e nell'Umbria; e molto concentrata in Toscana e nelle Ro- 
magne ; in tutta la penisola i proprietari superano i 4 mi- 
lioni (4,153,645). 

I prodotti agrarii rappresentano un valore complessivo di 
oltre due miliardi. La rendita netta per ettare varia di re- 
gione in regione. 



Piemonte L. 36 

Lombardia » 89 

Modenese » 62 

Parmense » 50 

Toscana » 40 



Romagna » 57 

Marche » 43 

Umbria » 26 

Napoletano * » 47 

Sicilia » 41 



Industria e Commercio. — Per ciò che spetta all'impor- 
tanza commerciale l'Italia viene quarta in Europa, cioè im- 
mediatamente dopo l'Inghilterra, la Francia, lo Zollwerein. 
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Prima del 1859 le esportazioni e le importazioni salivano a 
circa un miliardo e mezzo (1,481,000,000; imp., 800; mil. esp. 
681); cifra che apparirà cospicua se si pensa alle dighe 
daziarie elevate nella nostra penisola contro la fiumana 
commerciale, che già schiudevasi nuovo letto. Abbattute 
le chiuse, l'Italia disponesi a rioccupare l'antico seggio; 
nel che è vantaggiata dalla sua medesima forma istmica, 
quasi ponte fra l'Europa e il resto del mondo, e dalla sua 
complessione viale, e dal vapore che radduce nel Mediter- 
raneo, mercè il taglio di Suez, il commercio del mondo. 
Nel 1861 il traffico del nuovo regno co'principali paesi eu- 
ropei si concluse in guisa favorevolissima: 

Import az ioni Esportazioni 



Inghilterra 
Francia . . 
Austria . . 
Svizzera . . 
Olanda . . 
Belgio . . 
Svezia . . 
Norvegia . 



167,751,650 
175,849,603 
46,805,540 
33,525,834 
22.911,090 
14,032,000 
868,561 
15,047,652 



62,008,025 
143,015,725 
30,146,853 
56,707,059 
3,831,985 
2,109,000 
924,285 
20,364,516 



Insieme 

229,759,675 
318,865,328 
76,952,393 
90,232,893 
26,743,075 
16,141,000 
1,792,846 
35,412,168 



L'esportazione ha pertanto maggiore rilevanza di quello 
che si crede comunemente; nè tutte le importazioni at- 
testano mancanza o scarsezza d'industria, perchè le der- 
rate coloniali, negateci dal clima, vi tengono ampio po- 
sto, e non è colpa nostra se ci difetta il combustibile 
fossile. Se non che potremmo lavorar in casa molte ma- 
terie prime, che caviamo dal grembo della nostra terra, 
e che ci ritornano poi dall'estero foggiate in molteplici 
guise da stranieri operai, e che noi ripaghiamo a prezzo 
di capriccio e di moda. Tanta trascuraggine, e la boria o 
la follia dello straniarci in tutto, ci depauperano di visto- 
sissimi guadagni, di oltre dugento milioni sol per la seta, 
e ci tengono in un vasallaggio che, per il vestiario in ispe- 
cie, un paese artistico come il nostro dovrebbe senza ri- 
tardo scuotere. 
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Marina. — Con 5400 chilometri di coste, con tanta po- 
polazione adunata lungo il mare, con tanti porti che danno 
alla nostra penisola la sembianza di un solo scalo, con 
tante tradizioni, la marineria italiana può superare la fran- 
cese ed emulare l'inglese. Già a quest'ora essa vince quella 
della Spagna e quella della Francia medesima. Il naviglio 
a vela novera 21,000 bastimenti, di cui circa 4,166 spet- 
tano al patrimonio di San Pietro, a Venezia ed all'Istria, 
con un tonnellaggio complessivo che di poco si scosta dal 
milione (982,962). I piroscafi, compresi quelli del Lloyd, e 
non compresi i battelli lacustri e fluviali, ammontano a 
118, di cui soli cinquanta nel nuovo regno. La popolazione 
marinara nel regno somma a 137,360 uomini; in tutta la 
penisola a 158,692. 

Il movimento generale della navigazione offerse, nel 1860, 
un totale di 130,829 legni per la penisola, di 85,057 per 
il nuovo regno. 

Finanze. — Il debito pubblico ci costa annualmente ol- 
tre dugento milioni (201,363,217); rendita che corrisponde, 
trascurando le piccole differenze, ad un capitalo di circa 
quattro miliardi (4,027,000), nella qual somma gli ultimi 
cinque anni figurano per poco meno di due miliardi (1,785): 
tanto denaro ci costarono le politiche rivolture; ma è a 
dolere che le maggiori spese non sieno sempre giustifi- 
cate dalla necessità della difesa o da altri legittimi bisogni. 

Le spese ordinarie e straordinarie salgano la scala senza 
fine de' massonici riti; e la loro progressione allarmante è 
attestata dalle seguenti cifre: 

Entrata ord. Spesa ord. Disav. ord. Spesa straord. 

1860 469,515 571,277 102,000 

1861 456,700 643,050 186,350 > A1 Annn 

1862 469,500 717,000 247,500 \ D1U > UUU 

1863 449,000 776,800 277,000 163,000 

1864 509,000 (1) 787,480 268,480 140,127 

()) Senza le nuove imposte. 



d bv 



ITALIA 



167 



Esercito. — Sulle basi dell'ordinamento Petitti, l'esercito, 
in tempo di pace, ammonta a 243,931 uomini, di cui 15,871 
ufficiali. In tempo di guerra, i corpi combattenti noverano 
un totale di 377,455 soldati. 

Fanti 274,596 Artiglieria 30,703 

Bersaglieri . . . 30,555 Genio 6,224 

Cavalleria . . . 24,721 Treno 10,656 

Totale 377,455 

Si supera il mezzo milione (566,755) aggiungendo il corpo 
d'amministrazione e i carabinieri (23,800), i doganieri 
(14,000), la guardia nazionale mobile (151,500). 

La milizia cittadina iscritta sui ruoli tocca i due mi- 
lioni (1,997,540), ma i militi attivi sono 1,230,988, ed i 
mobilizzabili salgono a 726,219. 

Flotta. — Tra maggiori e minori possediamo 100 navi, 
con 1,322 cannoni. I bastimenti maggiori toccano i 53, di 
cui 14 corazzati, 14 ad elica, 15 a ruote e 10 a vele. Il 
personale raggiunge i 23,162 uomini. 

Possa l'Italia compiere e fortificare tutte le sue virtù 
colla virtù della cifra, colla possanza del numero; possa 
vincere le iniquità dello spazio col ferro, del tempo col 
genio, degli uomini colle armi; possa disciplinare e gover- 
nare sè medesima colla ragione, non con la superstizione; 
possa spettarle un cospicuo seggio fra le nazioni pensanti ed 
operanti; possano i suoi figli divenire migliori e più felici. 

FINE. 



Errata 

pag. 29 linea 9 savrasterebbe 
» 87 » 13 si è grande 
» 110 » 11 l'Olanda 
» 116 » 24 ed in 



Corrige. 

sovrasterebbe 
vi è grande 
nell'Olanda 
ed è in 
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